” fft” a” jj 

ìaT jL^ydLVcj* 

éJlT* laT* jJTij.11; 

/*  «jlhT 

tó^VkL  ' 

a"  a”  a”  V 

ÌCC4& 

>”4^” aJL^* J 
>  LjLnT^tn 

JT^3jT4ÌjJT^3jrjàj 

tiJl7* ljlT* lJl^t n 
>aAT^ JLnTtJ^iJ/l 


DELL’  INDOLE 

DAL 

TEATRO  TRAGICO 

DISCORSO  ACCADEMICO 

Recitato  in  una  convenzione  Letteraria 
in  Venezia  addì  xxvm.  Ottobre 
CI3I3CCXLIV. 

DAL  CONTE 

GIANRINA1DO  CARLI 

GIUSTIN  OPOLITANO 

Ora  Pubblico  ProfefTore  di  Scienza 
Nautica  nello  Studio 
.  di  Padova . 


H9 


DELL’  INDOLE 
DEL 

TEATRO  TRAGICO. 

POichè  con  l’Ottobre  s  aprirono  i 
Teatri  in  queda  gran  Metropoli, 
in  cui  più  che  altrove  tutti  gli 
fpettacoli ,  come  altre  volte  in  Atene ,  ed 
in  Roma  ,  aggraditi  fono  ed  accolti, 
andando  edì  in  confeguenza  della  liber¬ 
ta  .•  e  poiché  noi  (  Didintiflìmi  Signori 
miei  )  damo  redati  in  Citta ,  tra  le  do¬ 
meniche  cure  nel  tempo  d’una  genera¬ 
le  villeggiatura,  Voi  lo  fapete,  in  que¬ 
lla  no  (Ira  letteraria  converfazione  ,  al¬ 
tro  difcorfo  non  fi  udì  giammai  che 
di  fcena  .  Fu  .chi  criticò  le  Commedie,, 
e  che  qualche  difcorfo  tenne  fu  d’effe; 
ma  finalmente  tutti  fi  fermarono  alle 
Tragedie;  e  bel  piacere  fu  il  fentire  ogni 
fera  diverfi-  penfamenti,  ed  opinioni  di- 
verTe  a  pcodurfi  full’ i  dedò  argomento. 
Crebbe  motivo  al  difcorfo  X  Andromaca 
del  Racine  recitata  già  pochi  giorni  nel 
Teatro  Gnmanì  di  S.  Samuele  colf  in¬ 
felice  efito,  che  incontrò.  Tutti  allora 
ne  invedigarono  la  cagione,  e  chi  fì ap¬ 
pigliò  a  un  partito,  chi  a  un  altro.  Io 
pure  didì  ciò  che  penfa.va,  ma  fe  fuchi 
G  3  imiet 


Difcorfo  Accademico 

i  miei  detti  approvò  ,  non  mancò  al- 
certo  chi  s’ opponete  .  Finalmente  Voi  ( 
mi  obbligale  ad  efporre  in  carta  con  ; 
ordine  le  mie  ragioni',  ed  i  miei  pen- 
fieri,  perchè  dal  calor  del  difcorfo  non  po- 
teano  fortir  che  confidi  tra  un’infinità 
di  cofe  che  richiedevano  ferie,  difcorfo, 
e  maturità .  Ora  avendo  io  voluto  ,  -  co¬ 
me  tempo  di  vacanze,  prender  licenza 
da  tutte  le  altre  cofe  mie  per  due  o  tre 
giorni ,  v’  ho  abbozzato  il  fifiema  mio  co¬ 
me  ho  potuto  ;  ed  è  quello  eh’  ora  vi  leggo . , 
I.  Fu  l’Italia  la  prima  a  gufiare  il  di¬ 
letto  delle  tragiche  rapprefentazioni  ,  e 
fino  nel  1300.  tragedie  fi  videro  det¬ 
tate  non  fedamente  in  Latino,  come  pen¬ 
sò  il  Crefcimbeni  con  altri  ,  ma  in  Ita¬ 
liano  ancora  ,  come  fu  la  rapprefenta- 
zione  dell’  Inferno  ,  fatta  nel  7304.  full’ 
Arno  in  Firenze  nominata  dal  Villani 
(  1  )  e  nella  vita  del  Bufalmaco  prefìfo 
Francefco  Cionacci  (  2  )  ;  da  che  fi  vede 
che  cotefio  genere  di  rapprefentare  in 
Italiano  ha  avuto  uri  origine  piu  lonta¬ 
na;  la  quale  fe  ricercar  ben  fi  volelfe, 
fi  ritroverebbe  forfè  fin  nel  fecofo  XII I, 

II 


(1)  Lib.  Vili. 

(  2  )  Nelle  offervazioni  alle  Rime  [acre  del 
Magnifico  Lorenzo  de ?  Medici  il  Vecchio  * 
Firenze  1680.  4.0  p.  12. 
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Ilguflo  però  di  rapprefentare  alla  Gre- 
:a  maniera  venne  dappoi  nel  Secolo  XV. 
ìon  elfendo  fiate  quelle  prime,  cheabor- 
i  dell’arte  poco  migliori  di  quelle  di 
Tefpi  in  Grecia  ,  fatte  invero  nell’iftef- 
a  guifa  fu  carri  portatili  per  le  Citta . 
Nel  fecolo  adunque  XV.  fi  cominciò  a 
eggere  Seneca ,  e  qualche  Greco  Tragi¬ 
co  ,  e  ’1  guflo  fi  cominciò  a  raffinare . 
Numerofe  ,  ed  infinite  quafi  fono  le 
tragedie  ,  e  le  rapprefentazioni  fatte  in 
quel  torno  di  tempo  ,  fintanto*  che  le 
|ridufìfe  al  vero  fuo  numero  il  celebre 
j Giangiorgio  Trijjino  colla  Sofonisba  ,  il 
quale  può  chiamarli  YEfchilo  dell’Italia; 
c  nello  ffefìfo  tempo  purè  anche  Giovan¬ 
ni  Ruc  eli  ai  colla  Rofmunda  . 

Quelle-  Tragedie  rifvegliarono  gl’in¬ 
gegni  Italiani ,  e  dopo  quelle  .fi  comin¬ 
ciò  a  vederne  dell’ altre  fu  quel  fare, 
indi  delle  traduzioni  dal  Greco  ,  infine 
1  che  Giambatijìa  Guarini  ,  e  Torquato 
Tafjo  fecero  offervare,*  il  primo  col  Pa- 
fìor  Fido ,  e  ’t  fecondo  co \Y  Aminta,  che 
oltre  la  compaffione  e  ’I  terrore  vi  re- 
Piavano  altre  palfioni  primarie  da  rifve- 
gliarfi,  come  a  dire  la  tenerezza,  e  l’a¬ 
more,  l’ultima  delle  quali  fu  trascurata 
affatto  da’  Greci ,  perchè  tra  loro  non 
era  ridotta  ad  arte  ,  o  a  dir  meglio  a, 
fuciliere,  come  lo  è  ne’ tempi  nofiri  in 
Europa  ;  e  trattone  quelle  de’  Puoi  Ba- 
G  4  tilr 
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tilli ,  non  fapeano  cofa  folle  efpreflfìon 
amorofa  .  La  commozione  che  fecero  i 
due  fu  nominati  componimenti  nel  mon¬ 
do  fi  può  ben  argomentare  dal  feguito 
e  dal  partito  ch’hanno  fino  al  dì  d’og¬ 
gi  al  difpetto  del  tempo,  e  de’ Critici. 

Già  la  mufica  s  avea  fin  a  cotefio 
tempo  molto  bene  infirmato  nelle  pub¬ 
bliche  rapprefentazioni ,  perchè  oltre  l 'Am- 
fiparnafo  di  Orazio  Vecchi* ,  ed  oltre  la 
rapprefentazione  in  mufica  fatta  in  Tor¬ 
tona  a  Galeazzo  Quca  di  Milano ,  e  quei¬ 
raltra  di  Sulpizio  nel  1480.,  come  no¬ 
tano  tutti  ;  certa  cofa  è  che  in  cotefio 
fecolo  ,  e  ne’  precedenti  ancora  tutte  le 
Rapprefentazioni  cantavanfi  ;  e  quelle 
non  furono  poche;  perchè  fola  mente  dal 
Gionacci  fe  ne  contano  più  di  cento  . 
In  fatti  balli  per  tutte  quella  di  S.Giov. 
e  Paolo  di  Lorenzo  de' Medici  il  Vecchio, 
la  quale  certamente  fi  cantò,  dicendo. 
l’Angelo  nel  Prologo 

Serica  tumulto  jlien  le  voci  chete , 

Ma  (fi  ma  mente  poi  quando  fi  canta . 

E  quella  fi  fece  più  di  venti  anni  pri¬ 
ma  di  quella  di  Sulpizio .  La  Mufica  in 
Italia  è  tanto  antica  che  la  Poefia  ;  e 
figcomefin nel  1200;  rapprefentazioni  in. 
verfo,  e  in  rima  fi  fecero,  così  convien 
dire,  che  da  mufica  pure  non  and  alfe  r 
difgiunte .  Come  poi  dopo  tutto  ciò  dir 
fi  pofia  che  fidamente  nel  1480.  oppu¬ 
re, 
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re  nel  fecolo  XVI.  come  piacque  ai 
Crefcimbeni ,  (  1  )  la  mufica  ebbe  ingrefifo 
nelle  pubbliche  rapprefentazioni ,  non  fa* 
prei  indovinare. 

Ben  è  vero  che  nel  fecolo  XVI.  la 
rrmfica  fu*compagna  delle  Tragedie  , 
perchè  compiute  Tragedie  fìon  compar¬ 
vero  prima  /  e  in  quelle  per  lungo  trat¬ 
to  di  tempo  fi  cantarono  i  Cori ,  e  gli 
intermedi  .■  come»  fono  quelli  del  Dolce 
Rampati  con  le  Troiane ,  in  Venezia  ap¬ 
preso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1567.  12. 
Io  ho  veramente  rara  notizia  a  inter¬ 
medi  ancora  più  antichi  cantati  nella 
Calandra  fatta’  rapprefentar  in  Lione 
dalla  Nazione  Fiorentina  alla  prefenza 
di' Enrico  II.  Re  di  Francia ,  e  di  Catterina 
Regina  ai  27.  dì  Settembre  del  1 548. 
e  Hanno  nel  libro  intitolato:  Magnifica 
&  triunfale  entrata  del  Ghriftianijjimo- 
Re  di  Francia  Henrico  Secando,  ec.  Lio-- 
ne  apprelfo  Gulielmo  Rovillio  1549.  4. 
Notabile  cofa  è  ,  come  quella  Comme¬ 
dia  ,  fu  la  prima  che  in  Francia  pafsò 
dall’Italia  y  benché  l’Autore  dell "Hifioire 
de  la  Mujìque  ec.  AmHercLam  1725.  12. 
T.I.  pag.  241.  apertamente  dica,  che  la 
prima  Commedia  d’Italia  arrivò  in  Fran¬ 
cia  nel  1577.  cioè  28.  anni  dopo  della 
G  5  Caf¬ 
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Caflandra.  Quando  non  chiamaffimo  in¬ 
termedi  anche  quelli,  che  nel  bello  ar* 
tefatto  Teatro  fi  cantarono  in  Roma  aJ 
13.*  di  Settembre  del  15-13.  a’ Principi 
Medici  fra  le  tante  fontuofe  rapprefen- 
tazioni  fatte  per  P  elezione  -del  Papa  *, 
defcritte  efafctamente  da  Notturno  Napo¬ 
litano  interza  rima  ,  e  col  titolo  di  Trionfi 
degli  Mirandi  Spettacoli ,  ecc.  Stampate 
in  Bologna  nel  1519.  ,12.  A  propofito 
del  fopraddetto  Autore  ,  convien  anche, 
notare  ,  com1  egli  afficura-che  la  prima 
opera  che  in  Mufica  fi  rapprefentaffe  in 
Venezia  fu  nel! anno  1485.;  e  che  que-  . 
ila  era  intitolata  :  La  verità  raminga ,  il 
difinganno  ,  li  inganno  di  Amore  ;  la  qual 
Opera  è  di  Francesco  Sbarra  Luccbefe  r 
fatta  per  verità  dugent’anni  dopo,  .cioè 
ve  rio  la  metà  del  Secolo  XVII.,  e  Ram¬ 
pata  in  Lucca  nel  1650., 

Il  buon  effetto  eh’  ebbe  la  mufica  Tul¬ 
le  leene  ,  e  Pefito  fortunato  che  forti- 
tono  il  Pafior  Fido ,  e  VAmìnta  ,  badò 
per  lume  a  Ottavio  Rinuccini  *  Fiorentino, 
per  abbandonar  le  Tragedie ,  e  per  ten¬ 
tar  gii  uomini  con  una  fpezie  di  com- 
pofizioni  ,  che  fi  chiamarono  Drammi , 
fatti  fui  gufio  del  Guarini ,  e  del  Tajfio , 
adattabili  tutti  interamente  alla  Mufica, 
per  incontrare  colla  doppia  unione  di 
quefli  incanti  Mufica  ,  e  Poefia  ,  un 
doppio  applaufo,  e  vantaggio;  onde  nel 

co- 
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1  cominciamento  del  Secolo  XVII.  ccm- 
j  pari  con  la  Dafne',  indi  con  gli  altri 
!due  già  noti  Tuoi  Drammi .  Il  Ferrari  lo 
:  feguitò  .*  ma  le  loro  opere  non  fi  can- 
;  tarono  che  per  occafione  di  nozze  di 
Principi,  nelle  gran  fale  .  Finalmente 
F  Andromeda  di  quell’  alti  ino  fu  la  prima  a 
comparir  nel  pubblico  Teatro  in  Venezia 
nell’ anno  1637.  ,  e  fu  la  prima  pure  ad 
I  introdurre  l’ufo  del  ioldo  in  così  fatti  fpet- 
facoli  .  Quella*  talmente  incontrò,  e  tal- 
!  mente  incontrarono  tutte  le  teatrali  com* 
pofizioni  fatte  a  fimiglianza  di  quella; 
j  che  a  quella-  fola  maniera  di  comporre , 
j  tutte  le  Mule ,  che  del  Teatrale  concor- 
!  fo  prendeanfi  cura,  Tenia  perder  tempo 
fi  dedicarono. 

La  nafeita  de’drammi  fu  la  morte  delle 
tragedie  ;  e  quella  è  l’epoca  della  loro 
apoteofi  ;  ritornate  elle  ad  abitare  tra’ 
j  Dei  di  Grecia.  Ben  è  vero  però  che  in 
j  quello  fecolo  qualche  tragedia  fi  vide, 
e  forfè  di  miglior  conio  delle  palfate  ; 
!  tra  quelle  fi  ritirarono  nelle  cale  priva¬ 
li  te,  e  ne’ conventi  di  Religiofi .  In  fom- 
!  ma  ,  fìccome  dapprima  le  tragedie  fi 
1  recitavano  pubblicamente  ,  e  le  compo- 
!  fizioni  in  mufica  tra’  privati  in  occafio- 
j  ne  di  nozze  ,  e  limili  ;  così  nel  fecolo 
1  fuffeguente  quelle  andarono  fu’ teatri;  e 
quelle  di  nafcollonelle  private  fale,  come 
G  6  efi- 
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efìliate  e  profcritte  tra  pochi  amanti  di 
lettere  fi  godevano . 

IL  Ciò  che  perdette  l’italia,  follecita 
acquiflò  la  Francia  ;  perchè  T odel  ,  e 
Ronzard  di  tragedie  furono  promotori, 
finché  nel  1635.  s’udì  il  Cid  di  Come- 
ito  ,  cui  non  fecero  altro  che  crefcer  fa¬ 
ma  le  tante  aggrelfioni  de’  Critici  infor- 
tevi  contra.  Continuò  egli  fotto  la  pro¬ 
tezione  del  Cardinale  di  Rtcbelii'u  ,  fu 
quel  fare;  indi  venne  il'foavilfimo  Ra- 
cine  ^  il  quale  benché  circondato  da  una 
turba  d’altri  tragici  a  lui  contempora¬ 
nei  ,  ed  a  lui  poderiori  ,  feppe  fempre 
rifplendere  qual  fole  in  mezzo  alle  del¬ 
le  •  Quefii  maeflri  del  Francefe  Teatro, 
ficcome  s’ accorl’ero  ,  che  l’aufierita  de¬ 
gli  antichi  non  farebbe  fiata  applaudi¬ 
ta  dal  mondo  già  raddolcito  con  quella 
forte  di  competizioni  in  mufica,  di  cui 
favellammo  ;  così  videro  benifiìmo  i 
fonami  pregiudizi  ,  e  i  lommi  errori  in 
cui  con  quefii  incorrevano  gl’  Italiani . 
Scieljéro  però  la  via  di  mezzo  ,  ed  in¬ 
trecciando  in  tragico  argomento  degli 
epifodj  ,  atti  a  rii  vegliare  più  la  tene¬ 
rezza  ,  che  lo  {pavento ,  feppero  farli  pa* 
dreni  del  cuore  di  tutto  il  mondo. 

Dico  di  tutto  il  mondo  ,  perchè  da 
per  tutto  fi  tradulfero  ,  e  fi  rapprefen- 
farono  le  Tragedie  di  Cornelio  ,  e  di 

Raci~ 
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ì\acme ,  e  qui  in  Italia  particolarmente* 
:al  credito  s’ acquetarono ,  che  il  Teatro 
italiano  non  conobbe  altre  Tragedie  che 
e  Francefi  ;  e  così  nói  da  cotefta  fon- 
:e  bevemmo  piu  faporita  quell’  acqua* 
che  zampillò  nel  nollro  terreno.  Dram¬ 
mi  adunque  e  Tragedie  Francefi  furo- 
;K>  per  vario  tempo  il  trattenimento  del 
Carnovale. 

III.  Rifcoflì  finalmente  dal  lungo  le- 
:argq  1  n offri  Italiani  ,  mercè  del  vaio- 
e  di  alcuni  valentuomini  ricovrati  in 
^oma  ,  fi  ricuperò  il  buon  gufto  delle 
imane  lettere  ]  e  fra  gli  altri  generi  di 
.  otlia  ,  fu  chi  moderò  anche  quel  del 
Teatro  ;  e  quelli  fi  fu  il  Chiarimmo 
dgnor '  Apofloh  Zeno .  Egli  fu  il  primo 
id  intimare  la  fuga  agl’ imponibili  della 
cena  }  riducendo  l’azione  a  un  verifi- 
nile  grave  ,  eroico,  e infiruttivo*.  I  fuoi- 
Crammi  non  fono  altro  che  picciole. 
Tragedie  *  e  chi  ha  fior  di  fenno,  vedo 
^ertamente  come  quelli  fono  fatti  da 
in  uomo  celebre  intendente  principale 
nente  delle  umane  paffìoni  ,  che  fono 
a  vera  fcuola  del  Teatro;  ed  è  un  gran* 
lamio  per  noi ,  eli’  egli  non  fi  fia  pofto 

far  intere  Tragedie . 

Se  non  le  fece,  egli  però  fu  il  primo 
:he  le  ìnfinuafle  ;  perchè  dopo  il  fuo. 
fem pio  molti  valenti  Italiani  rifveglia» 
ona  il  guilo.  dei  Teatro  %  e  in  pochi 
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anni  tante  tragedie  fi  veddero  ,  che 
avrebbero  badato  per  un  fecolo  intero. 
Così  dai  Drammi  ebbero  una  volta  la  mor¬ 
te,  e  un’altra  il  rifbrgimento. 

Venne  tra,quede  in  luce  finalmente  : 
la  Meropéy  e  quella  più  di  tutte  ha  fat-, 
to  credere  quanto  gl’  ingegni  Italiani  va¬ 
le  fiero  fui  cuore  degli-  uomini,  Si  fciolfe 
con  queda  dalla  fchiavitù  il  nodro  gè»  - 
nio  ;  e  cominciò  con,  queda  a  guftarfi 
in  Italia  qualche  cola  d’ originario  .  Le 
quaranta  edizioni  ,  e  più  ,  che  fi  fono 
fatte  d’effa  in  pochi  anni ,  dimodrano 
l’applaufo  con  cui  fu  ricevuta.  Non  v’è 
Città  colta  d’Italia,  in  cui  non  fia  data 
rapprefentata  più  d’una  volta  ;  non  lin¬ 
gua  civile  è  in  Europa,  in  cui  non  fia 
data  tradotta  y  nè  luogo  più  lotto  all’ 
Artico,  in  cui  non  abbia  faputo  penetra-- 
re  come  Regina. 

IV.  Colla  procella  delle  Tragedie  di¬ 
luviò  fopra  la- terra  un’infinità  prodigio- 
fa  di  Poetiche,  e  di  trattati  fopra  della 
Tragedia .  Si  prefe  per  mano  Ariflotile , 
e  fu  chi  co’  commenti ,  e  chi  con  l’efem- 
.pio  fi  perfuadefie  di  dar  una  volta  nor¬ 
ma  alla  fcena  ,  e  porre  fotto  il  giogo 
di  quella  tal  arte  gli  affetti  più  delicati 
del  nodro  cuore .  Ma  quanto  più  religiofi 
fono  dati  i  Poeti  in  fecondare  cotede 
traccie,  tanto  meno  plaufo,  e  meno  con-. 
€&rfo  confeguirono  .  Il  Teatro  ,  anche 
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oggidì  a  quelle  tali  rapprefentazioni  lì 
popola  y  o  di  fpettatori  {blamente  ab¬ 
bonda,  allorché*  cole  fi  efpongono ,  che 
meritano  da  feveri  fedeli  amanti  della 
3reca  maeftà  riprenfione  ,  e  difprez- 

k  •  • . 

I  Si  videro  alcerto  delle  fedeli  imita¬ 
zioni  di  Sofocle,  e  di  Euripide,  ma  Que¬ 
lle  ,  fe  da  qualche  valentuomo  portato 
dallo  fpirifo  di  partito,  ed  invafato  dal 
3reco  genio  s’acquili arono  lodi,  ed  am¬ 
mirazioni  ,  non  lì  avvantaggiarono  per¬ 
do  d’  un  palmo  di  terra  allorché  al 
giudizio  comune  furono  fui  palco  pro¬ 
dotte  ;  coficchè  al  confronto  il*  Demetrio 
delSig.  lyLetajìafio  ebbe  fenza  dubbio  mol¬ 
to  più  di  frequenza ,  e  d’  aggradimento . 

Quello  è  un  trofeo  che  fui  fa  pere  fi 
riporta  y  ma  egli  è  un  fatto  .  Le  tra¬ 
gedie  quanto  più  dirette  fono  a  perfua- 
aere  ,  e  a  convincere  1’ intelletto,  tan¬ 
fo  meno  commuovono,  y  nè  vaglio 
no  regole  ,  nè  vagliono  Greci  eiem- 
nj ,  per  far#  loro  fare  per  forza  un  effet¬ 
to  che  per* natura  non  fanno.  Nonfer- 
ve  il  flire  che  il  gulto  è  corrotto;  che 
di  uomini  fi  fono  cangiati  .  Il  Teatro 
Eh’ è  luogo  di  fpettacoìo,  è  ftabilito  ap¬ 
punto  per  gl’ignoranti,  e ’1  giudizio  del- 
è  donne,  de’ giovani  ,  e  della  plebe  è 
più  {limabile  ,  come  avvertì  Arifiotile 
lleffo,  che  quello  de’ faggi  .  Impercioc-: 
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chè  ficcome  in  quede  tali  pubbliche 
azioni  non  fi  dudia  altro  ,  che  ri  (Ve¬ 
gliare  gli  affetti;  còsi  ficcome  il  popolo 
non  è  prevenuto,  e  lafcia  fare  alla  na¬ 
tura  ,  e  al  cuore  ,  ciò  eh1  egli  vuole  ; 
quell’azione  farà  in  lui  fempre  piùcom- 
mozione  ,  che  fi  configlierà  più  con  la 
natura  medefima.  Perchè  le  palfioni  alla 
villa  di  teatrale  -rapprefentazione  pren- 
dino  in  noi  qualche  direzione  ,  non  è 
bifogno  nè  di  feienze ,  nè  di  filofofie 
bada  effer  uomini  .  Lo  dridere  contra 
i  drammi,  e  contra  alcune  tragedie  Fran- 
cefi ,  e  Italiane ,  perchè  non  vi  fi  trova 
la  perfezione  dell’ immaginaria  ( per  ora 
ini  fi  permetta  quella  efprelfione  )  arte 
tragica  ,  non  ferve  a  nulla  ;  perchè  ai- 
popolo  bada  un  fot  tratto  perchè  fi 
commuova  :  e  molti  fioriranno  un'ope¬ 
ra  intera  per  gudar  fidamente  una 
feena . 

V.  Non  è  per  quedo  che  le  regole- 
delia  tragedia  dettate  da  Anflotile ,  e 
perfezionate  da  valenti  foggetti  ,  che  ; 
trattarono  fu  quella*  materia  ,  fieno  fu- 
perflue .  Tutto  ciò  che  di  rigeli  per  fare 
un  tutto  perfetto  eh’  abbia  principio ,  mez¬ 
zo  ,  e  fine  ,  ,è  non  folo  lodevole ,  ma 
neceffario ,  molto  più  poi  quando  fi  trat¬ 
ta  d* imitar  la  -natura  a  forza  di  veri- 
fimilitudine  ,  che  non  fia  vera  .  Tutta 
farce,  ci  vuole  per  ingannare  ;  e  tutto 
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ciò  eh1  è  flato  fritto  fu  quefto  propofi- 
to,  è  ottimo. 

Bifogna  avvertire  però,  che  ArijìotiU 
in  quel  fuo  libro  della  Poetica  generali 
regole  ha  date,  e  regole  tutte  da’  tra¬ 
gici  Greci  fletti  cavate  ;  le  quali  regole 
per  quella  ragione  altro  feopo  non  han¬ 
no  ,  che  di  moflrare  la  via  ,  onde  un 
antico  Greco  divenir  pofla  un  perfetto 
tragico . 

Quelle  regole  adunque  generali  per  ciò 
che  lpetta  all’arte  tragica,  e- partico¬ 
lari  della  Grecia  ,  per  ciò  che  fpetta  al 
coflume  ,  non  poffono  mai  così  come 
Hanno  ,  ettere  adattabili  a  tutti  i  cafi: 
ma  conviene  che  a’ detti  cafi  difenda¬ 
no,  fecondo  etti  fi  modifichino  ,  fi  ana¬ 
lizzino*,  altrimenti  fono  quell' albero  cre- 
feiuto  in  tronco  ,  cui  mancano  i  rami 
per  produr  frutto. 

Io  voglio  dire  con  quello,  primo  che 
tutto  ciò  che  ad  un  uomo  antico  delia 
Grecia  compofitor  di  tragedie  appartè- 
1  nere  poteva  ,  ad  un  moderno  Italiano 
difficilmente  adattar  fi  pofla  y  e  poi  che 
con  la  feorta  fola  di  qiie’  generali  pre¬ 
cetti  dell’  immortale  Filofofo  formar  una 
tragedia  giammai  non  rfi  pofla  ,  che 
perfettamente  convinca  il  cuore  de.’ Spet¬ 
tatori  '■>  perchè  que’  tali  precetti  non  di¬ 
fendono  a  dimoflrar  l’artificio  onde  fi¬ 
lare  que’  piccioli  accidenti  dalla  natura 

della 
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della  cola  della  cavati,  i  quali  formano 
il  bello  dello  fpettacolo . 

Quindi  è  (  fecondo  il  debole /parer  mio) 
che  non  tutte  (  e  direi  quafi  niffuna  ) 
le  azioni  dagli  antichi  Tragici  Culla  fee- 
na  prodotte  pollano  far  in  noi  quel  col¬ 
po,  e  quel  movimento,  che  una  volta 
in  Atene  fecero;  perchè  quelle  tali  azio¬ 
ni  oltre  la  commozione  che  in  un  cuore 
d’ uomini  far  dovevano ,  erano  talmente 
alle  dtuazioni,  ed  alle  circodanze  di  que’ 
tempi  corrifpondenti  ;  che  indnita  im¬ 
presone  facevano  nell’  animo  di  chi  vi¬ 
veva  .  Le  quali  circodanze  mancando  a 
noi  ,  una  forte  cagione  ci  manca  onde 
commoverci ,  come  gli  antichi  facevano. 
Non  ci  reda  altro  che  il  colpo  dell’ 
umanità;  e  quedo  folo  non  bada.  Con¬ 
viene  aiutarlo,^ è  accrescerlo  con  quegli 
accidenti  che  frammezzo  Fazione  anima¬ 
no  F  azione  della  ;  e  a  quali  non  per¬ 
vennero  le  regole  &  Ariflot  ile . 

Vedete  ora  quanto  lunge  dallo  Scopo 
vero  vadano  quelli,  che  penfano  di  do-  ' 
ver  riscuotere  dal  nodro  Teatro  tutto 
quell’  efito  che  Euripide  ,  o  Sofo.  le  ,  o 
Ef chilo  dal  Teatro  Ateniefe  ottennero, 
fe  a  loro  vien  fatto  di  formare  una  Tra¬ 
gedia  al  tutto  fumile  ed  uniforme  a  qual¬ 
cuna  di  quelle  d’Efchilo ,  di  Sofocle,  op¬ 
pure  d1  Euripide  ,  in  nulla’  didaccandofi 
da’ precetti  dell’antica  Poetica.  Anzi 
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(  la  confeguenza  viene  da  fe  )  quanto 
più  fedele  farà  la  imitazione,  e  più  fer¬ 
va,  tanto  più  lontani. andranno  dal  lo¬ 
ro  fine. 

Conviene  adunque  ,  per  quanto  pen- 
fo-  io  ,  che  la  azione  da  pro.durfi  fui 
palco  ,  fia  alla  natura  nofìra  corri- 
fpondente  ;  e  ha  fecondo  quella  natu¬ 
ra  ,  apparecchiata  ,  e  diretta  ...Chiamo 
.col  nome  d’ azione  quel  tal  fatto  ,  thè 
a- pubblica  villa  fulìa  fcena  fi  elpone; 
il  qual  fatto  deve  prima  di  tutto  ,  co¬ 
me  s’intende  ,  avere  il  fuo  comincià- 
mento,  il  Tuo  mezzo  ,  e  T  fuo  fine,  fe¬ 
condo  i  generali  precetti ,  fu  i  quali  non 
fo  punto  parola;  e  coi  nome  di  Natura 
intendo  il  confenfo  univerfale  d’una  in¬ 
tera  nazione  . 

Da  chi  ha  fcritto  di  poetiche  cole, 
da  chi  poetiche  cofe  compofe,  fe  s’ab¬ 
bia  finora  potuto  alzar  quello  velo  ,  e 
fcoprire  quai  indole  abbia  il  Teatro,  voi 
lo  fapete  .  Io  fo  aìcerto  che  "da  quanto 
premeffo  abbiamo  ,  una  maggiore  diffi¬ 
colta  incontriamo  ;  Imperciocché  ficco- 
me  è  ben  difficile  il  comporre  in  mufì- 
i  ca  fui  contrapunfo  ,  e  T  fare  un  armo- 
j  niofo  accompagnamento,  che  in  tutte  le 
;  parti  incontri  ,  e  fecondi  l’indole  del 
principale;  così  quando  la  compofizione 
ha  fidato  il  motivo,  o  l'idea  a  fare  quel¬ 
la  tal  impreffione  fugli  animi,  eh’ è  ne- 

ceffa- 
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ccffaria  in  quel  tal  incontro  ,  o  di  tri- 
Rezza ,  o  di  gravita  ,  o  d’allegria  ,  o  di 
baccanale  ,  e  eh’  è  obbligata'  a  toccare 
i  talli  corrifpondenid  delle  noltre  mac¬ 
chine  ,  che  fono  pur  tutte  armoniche  * 
e  muficàli;  diventa  un  mifiero  ,  di  cui 
pochi ,  e  Tariffimi  fono  a  parte .  Quello 
io  voglio  dire  della  Tragedia  facendo 
vedere  con  quello  ,  che  la  maffima  dif¬ 
ficolta  condite  in  ciò  che  è  più  neglet¬ 
to,  perchè  appunto  è  il  più  difficile  da 
confeguirfi .  Il  corpo  e  la  forma  di  que¬ 
lla  pittura  alla  natura  ralfomigliante , 
dev’  effier  collrutta  fui  dettami  della  co¬ 
mune  difpofìzione  de’  nollri  animi  ,  che 
formano  la  lleffa  natura;  nè  l’ornamen- 
to  dell’eleganza  tle’verfi,  e  della  mate- 
Hàìita,  nella  frena  Tragedia  deve  effiere  - 
più  che  ornamento  :  còme  la  Giunone 
d’Omero ,  la  quale  benché  fi  folle  abbel¬ 
lita  del  Cinto  di  "  Venere  ,  fi  riconofce- 
va  però  fempre  mai  per  la  Regina  degli 
Dei  .  E’  dunque  da  vederfi  quali  fieno 
i  veri  mezzi  ,  co’ quali  abbiamo  da  for¬ 
mare  la  nollra ,  eh’  è  puf  Regina  di  tut¬ 
te  le.  Poetiche  compolìzioni .  Per  lo  che 
fare  ,  dovendo  cominciar  da  teoremi, 
che  fernbrano  un  poco  difianti  dall’or¬ 
dine  della  volgare  ' maniera  di  trattar  di 
poefia  ,  ma  che  fervono  mirabilmente 
però  per  metterci  al  fatto  ;  balta  che 
abbiate,  Stimatiffimi  Sign.miei ,  la  gen- 
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til  compiacenza  d’ accompagnarmi  per 
:  tutta  la  progreffione  del  mio  difcorfo,* 
colla  fperanza  di  ritrovarvi  al  termine 
con  qualche  cofa  in  quello  genere  di  di- 
moftrato . 

VI.  Chi  fpira  vita  fu  quella  terra  è  * 
foggetto  a  tutte  le  poflìbili  agitazioni 
dell’  animo  ;  e  tutti  gli  uomini  fono  a 
tutte  le  pacioni  foggetti .  Non  però  tut¬ 
te  ugualmente  fignoreggiano  ;  ma  tutti 
gli  uomini  fono  Tempre  dall’iftelfe  paf- 
fìoni  fig noreggiati  .  Tutte  l’età,  e  tutte 
le  condizioni  hanno  i  loro  particolari  af« 

I fetti  j  nè  quel  che  diletta  una  volta,  di¬ 
fetta  fempre.  La  gioventù  di  molte  co- 
fe  gode,  che  l’uomo  alla  virilità  giun¬ 
to  ,  difpregia  ;  di  molte  fi  compiace 
l’uomo,  e  di  molte  il  vecchio,  che  alle 
altre  fiagioni  non  fono  comunicabili  . 
Così  il  militante  ha  direzioni,  e  piaceri 
diverfì  dal  mercatante  ;  quelli  dal  corti¬ 
giano,  e  così  decorrendo. 

Tutto  ciò  ci  dimofira,  che  le  pafiio- 
ni  cangiano  d’oggetti  a  mifura  della  dif- 
pofizione ,  e  fituazione  dell’  animo . 

Quella  fituazione  d’animo  è  variabi¬ 
le  alle  volte  conforme  richiede  il  collu¬ 
me  ,  che  nafce  o  dal  temperamento,  o 
dalla  educazione;  e  molte  altre  come  vo¬ 
gliono  le  circollanze  ellerne. 

Niuna  cofa  è  più  diverfa  del  tempe¬ 
ra- 
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ramento  degii  uomini.  Chi  è  portato  a 
un  oggetto ,  chi  a  un  altro  ;  e  rari  fo¬ 
no  quelli  che  s’incontrano  di  defiderio, 
e  di  genio.  L’educazione  pùò  renderli 
uniformi  per  quanto  può  ;  e  molto  più 
le  circofianze  de’ -tempi.  Quindi  fi  vede 
una  fodera  d’uomini  tra  loro  contrari 
fìngolarmente ,  alle  volte  intereffarfi  tan¬ 
to  in  ciò  che  fpetta  il  bene  ,  o  ’l  male 
comune  ;  chef  non  v’  è  penfiero  in  un 
d’eflì,  che  non  polla  elfer  comunicabile 
a  tutti  gli  altri. 

Se  però  div.erfa  è  l’educazione  o’I  co- 
fiume  ;  fe  diverfe  le  circofianze  ;  l’og¬ 
getto  delle  paffioni  farà  pur  diverta ,  co¬ 
inè  diverfa  farà,  la  fonazione  degli  ani¬ 
mi;  onde  tutti  diverfamente  difpofli  ef- 
fendo,  avranno  chiamate  diverfe;  nè  ciò 
che  farà  colpo  in  uno  ,  lo  farà  ugual¬ 
mente  nell’altro;  anzi  incontrerà  ili  que¬ 
llo  un  effetto  totalmente  contrario  . 

Quel  che  fuccede  nell’uomo,  avviene 
anche  nelle  intere  nazioni  .  Vario  è  il 
genio  di  quelle,  vario  il  carattere  a  mì- 
fura  del  coflume,  e  degli  accidenti;  co¬ 
me  tra  loro han vario  il  linguaggio. 

In  ogni  età  v’ha  qualche  flravaganza, 
come  ogni  tre  anni  cambia  la  moda  -, 
ed  ogni  nazione  ha  qualche  cofa  di  par¬ 
ticolare  indipendente  dal  fenfo  comu¬ 
ne  .  . 


V  idee 
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L’  idee  principali  della  inorale  fono 
late  Tempre  universali .  J1  bene,  eima- 
e  .fono  tanto  antichi  che  i  mondo  „• 
na  F  applicazione  fu  vfria;  perché  mol- 
i.  ditterò  bene  .a  una  cofa ,  che  gli  altri 
naie  appellarono  .  Turpe  in  Roma  era 
1  furto  j  turpe  il  recitar  fulla  feena  ;  tur- 
)e  l’aver  amafio;  e  turpe  il  prender  in 
moglie  la  forella  .•  eppure  a  tutte  que¬ 
lle  cofe  dieden)  un’  idea  di  bene  i  Po¬ 
poli  della  Grecia.  Forza  del  di  verbo  co- 
lume. 

j  Lo  fielfo  avviene  delle  paffioni.  L’a¬ 
more,  e  Podio;  indi  i  derivati  da  loro, 
:ioè  la  compalfione  .e  ’l  terrore  furono 
i  fono  communi  a  tutti  i  popoli  della 
:erra  :  ma  non  fi  poftòno  rifvegliar  in 
tutti  nella  medefima  guila  ;  perchè  non 
fono  tutti  difpofii  per  gli  fletti  oggetti; 
aè  tutti  hanno  la  fletta  Umazione  dell’ 
animo. 

Nel  corfo  di  due  mila  anni  fi  cangiò 
'com’ènoto)  educazione,  ocofiume  ;  e 
1  cangiarono  circoftanze.  Dunque  fi  can¬ 
giarono  gli  oggetti  delle,  pattioni ,  eia 
fituazione  fieffa  degli  animi. 

La  Tragedia  adunque  la  quale  non  è 
come  dice  Arifiptile ,  un’imitazione  de¬ 
gli  uomini ,  ma  Mie  azioni  (  1  )  per  rif- 

ve- 
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vegliar  in  noi  le  vere  paflìoni  ;  quelle 
tali  azioni,  e  que’ tali  oggetti  dovrà  alla 
vida  produrre,  e  in  quella  tal  forma  prò*, 
dm  re  ,  che  alla  Umazione  degli  animi 
de’  fpettatori  fieno  corrifpondenti  ;  altri¬ 
menti  incontrerà  una  tal  refifienza,  che 
produrrà  noja  e  difpetto. 

Imitar  la  natura  è  incontrarla  ;  nè  fi 
potrà  incontrarla  giammai  ,  fe  non  fi  fe-i 
condano  le  fituazioni  degli  uomini,  che 
formano  quella  natura. 

VII.  Veggiamo  ora  un  poco  in  qual 
umazione  erano  gli  animi  degli  Ateniefi,! 
e  de  Greci,  nel  tempo  &  E}  chilo ,  di  So-] 
fozle ,  e  d  Euripide  ;  e  vedremo  poi  co* 
me  abbiano  faputo  efiì  sì  bene  incom 
trarla,  che  fi  refero  arbitri  degli  affetti 'I 
di  quel  fecolo  ,  e  di  quella  nazione . 

Nel  periodo  più  fortunato  ideila  Re¬ 
pubblica  d’Atene ,  voglio  dire  "dalla  libe- 
zione  fua  da  Tiranni,  Tultimo  de1  qua¬ 
li  fu  Ippia ,  fino  al  principio  della  guer¬ 
ra  del  Peloponnefo,  fiorirono  i  tre  rino¬ 
mati  tragici ,  con  tutti  gli  altri ,  de  quali 
no'n^ci  è  rimafio  altro  che-  il  nome. 

L’elevazione  degli  animi  Ateniefi  fu 
conhderabile  in  cotefio  tempo ,  ed  è  no¬ 
tata  ancora  da  Erodoto c  (  i  }  Allegri  per 

la 


Lib,v' ed' Pau!-  s,e?h- l6oS-  f°s- 


del  Conte  Gì  amimi  do  Carli .  169 

la  liberta  acquietata  coll1  ajuto  de’  Lace- 
cedemoni  ,  non  lafciarono  cola  intenta¬ 
ta  per  fecondare  il  genio  della  loro  al¬ 
terezza  ,  e  della  voglia  di  dominare  „ 
Quindi  'cominciarono  a  cercar  nemici  per 
farli  de’  fudditi  ;  e  un  poco  alla  volta 
s’  impadronirono  del  Cherfonnefo  ,  di 
Lemno  ,  e  delle  Ifole  Cicladi  .  La  ve¬ 
nuta  di  Dario  fervi  per  accrefcere  il  lo¬ 
ro  fallo  ;  perchè  con  dieci  mila  uomini 
ne  vinfero  dugentomila  predo  di  Mara¬ 
tona  .  Non  molti  anni  dopo  venne  SerJ'e 
con  mezza  la  Perda;  e  predo  diSalami- 
na  videro  per  la  feconda  volta  una  vit¬ 
toria  tanto  più  grande,  quanto  più  fpro- 
porzionato  fu  il  numero  de’  combatten¬ 
ti.  Quella  diede  l’ultimo  urto  alla  fu- 
perbia  degli  Atenied ,  coficchè  fpingendo 
le  loro  armi  contra  i  Ciprj,  e  i  Fenicj, 
foggiogato  Sciro,  e  Tafo  ,  eretta  A  m fi- 
poli  ,  domati  gli  Egineti  ,  e  fatti  forti 
dentro  le  fiede  mura  contra  le  condi¬ 
zioni  pattuite  con  Lacedemone  ;  tanto 
intollerabili  divennero  ,  che  gli  alleati, 
e  i  fudditi  non  macchinavano  altro  ,  al¬ 
lo  feri  vere  di  Diodoro  (  1  )  ,  che  ì’occa- 
fione  di  liberarfene. 

Ecco  dunque  le  gare  inforte  tra’  La- 

O puf c. Tom. XXXV.  H  cc- 
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ccdemone,  e  Atene,  e  tra  quella,  e  gl? 
Argivi,  e  i  Tebani,  refi  già  ad  efia  in¬ 
feriori  di  fortuna  ,  e  di  forza  .  Quelle 
erano  le  circofianze,  e  quefii  grintereffi 
in  cui  fi  ritrovavano  gli  Àteniefi  a’ tem¬ 
pi  dei  tragici . 

Vili.  Io  non  dirò  qui  ,  che  il  genio 
degli  Àteniefi  ,  e  de’ Greci  folle  in  quel 
tempo  avvezzo  ajle  crudeltà.  Dico  folo 
che  meno  molle  ,  e  meno  delicato  era 
del  nofiro  .  La  necefiìtà  di  fiar  fempre 
con  l’arme  alla  mano  centra,  o  efterni, 
o  interni  minici ,  non  gli  faceva  gran  fat¬ 
to  fenfibili  agli  afpetti  di  morti ,  e  di 
fangui .  Anzi  diremo  incenfibili  ,  fe  ve¬ 
dremo  che  fino  al  divertimento,  ed  allo 
fpettacolo  quefii  tali  oggetti  (  che  og¬ 
getti  fono  pur  di  terrore,  e  di  compaf- 
fione  )  portarono  ;  quando  ne’  pubblici 
giuochi  prenderono  diletto  di  vedere  pel 
folo  trofeo  della  gloria  ,  e  della  corona 
d’ uliva  infierir  truppe  d’uomini  ,  l’un 
contra  l’altro  co’ celli,  e  con  de’ pugnai 
li;  finché  tra  il  fangue,  e  le  firagi  fi  ce¬ 
lebrava  il  trionfo  del  vincitore . 

IX.  Ogni  genere  di  perfone  però  era 
ugualmente  trafportato  in  quel  tempo 
tanto  da  quello  tale  cofiume,  quanto  da 
quelle  tali  circofianze  de’tempi.  Imper¬ 
ciocché  il  veder  il  fangue  ,  e  le  mor¬ 
ti  pafsò  coi  cofiume  al  divertimento  , 
coficchè  nulla  fu  più  grato  al  guardo 
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di  quella  nazione,  che  il  vedere  ne’ pub¬ 
blici  fpettacoìi  uomo  contra  uomo  infi* 
diarfi  ,  e  poi  perder  finalmente  la  vita 
fiotto  a’  cefii  ,  o  con  de’  pugnali  .  Cru¬ 
dele ,  ed  inumano  fpettacolo,  che  c’  in¬ 
dica  abbafianza  il  fiero  genio  della  Gre¬ 
cia  ,  comunicato  poficia  anche  a’  Ro¬ 
mani  .  Tale  il  coftuitie  era  degli  Ate- 
niefi  ,  e  de’ Greci  nel  fiecolo  delle  tra* 
gedie. 

IX.  Siccome  quella  infienfibilita  d’animo 
fu  comune  ad  ogni  genere  di  perfone, 
così  non  è  da  credere,  che  anche  ogni 
-  genere  di  perfione  non  prendere  interefi- 
j  fi*  nelle  circoftanze  delia  Repubblica  di 
Atene .  Imperciocché  ficcome  quel  Go¬ 
verno  era  Democratico,  mi  Ilo  di  Nobi¬ 
li,  e  di  Popolo  ,  così  (  mi  fiervirò  delle 
parole  di  Pericle  nella  fua  orazione  fu- 
I  nebre ,  eh’  è  la  prima  che  abbiamo  ,  in 
occafione  di  celebrare  la  morte  de’  fiol- 
dati  rimafii  nella  pugna  di  Maratona, 
confervatacida  Tucidide  (1)  )  così  dico, 

|  in  tutti  ugualmente  era  liflèffa  premura  sì 
nelle  private  ,  che  nelle  pubbliche  cofe  ; 
coficckè  anche  gli  uomini  di  contado  ,  che 
!  lavoravano  nè1  campi ,  procuravano  di  di - 
;  venir  come  gli  altri  periti  neW  amminijlrar 
H  2  la 


(  1  )  De  Bell.  Peloponn.  lib.  VI.  ed.  Tran - 
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la  Repubblica  .  E’  confiderabile  quello 
rifletto  ,  perchè  ci  dimottra  come  tutto 
il  Popolo  niente  meno  che  i  Grandi  pren- 
dea  penfiero  di  quelle  cofe ,  che  al  Go¬ 
verno  pubblico  appartenevano  :  onde  con¬ 
chiudere  ,  che  ficcome  in  tutti  era  lo 
fletto  cottume ,  così  le  circottanze  de’tem- 
pi,  tutti  ugualmente  toccavano,  e  a  tut¬ 
ti  ugualmente  eran  comuni  .  Dunque 
ogni  genere  di  perfòne  allora  nella  flef- 
fa  lunazione  d’animo>fi  ritrovava. 

X.  In  quello  flato  di  cofe  crefcendo 
la  grandezza  d’  Atene ,  crebbero  anche 
l’idee  del  divertimento  ,  e  degli  fpetta- 
coli .  Fu  Efchilo  il  fortunato  che  ridufle 
in  un  luogo  flabile  le  rapprefentazioni , 
e  che  a  tutta  Atene  diede  regolato  di¬ 
vertimento  nell’  efporre  le  azioni  degli 
uomini  fulla  fcena.  Ma  quali  azioni  ave¬ 
va  egli  a  rapprefentare  in  congiunture, 
e  in  coflume  di  quella  fatta  ?  Recente 
era  la  vittoria  di  Maratona,  in  cui  egli 
fletto  a  detta  di  Paufar.ia  (  1  )  interven¬ 
ne  ,  e  quella  poco  dopo  di  Salamina.* 
ed  ecco  in  teatro  le  fue  Perfe  y  in  cui 
non  fi  fa  altro  che  porre  nel  miglior 
punto  di  villa  il  valore  degli  Ateniefi 
in  cotefli  incontri,  e  la  dolorofa  perdi¬ 
ta,  e  fcorno  detti  Perfiani. 

Gli 


(1)  Lib.  1.  Hannover.  1613.  fol.  p ^6. 
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Gli  Ateniefi  volevano  eflfer  adulati, 
perchè  fatti  potenti  j  e  di  fatto  nelle 
Eumenidi  non  fi  vede  altro  che  una  con¬ 
tinuata  adulazione  d’Atene . 

Non  fi  rifparmiò  il  tragico  di  rap- 
prefentare  anche  le  avventure  degli  al¬ 
tri  circonvicini  Paefi;  purché  foffero  no¬ 
te  .  A  dir  vero  la  Tragedia  è  una  beata 
poesia  ,  quando  argomento  efpone  che 
agli  fpettatori  fia  noto,  al  dire  di  Anti- 
fane  in  Ateneo  (  1  ).  Quindi  Efchilo  a  vi¬ 
lla  pubblica  efpofe  i  Sette  a  Tebe  ;  in 
cui  godette  il  Popolo  la  rinovazione  del 
delfino  di  que’ Tiranni,  e  la  vittoria  de¬ 
gli  Argivi  fopra  di  loro. 

XI.  Il  fuo  fcolare  Sofocle  camminò 
per  le  ftefie  traccie;  e  firperò  perfino  il 
fuo  Precettore  .  Come  mai  fi  poteva  in 
afpetto  piu  terribile  far  comparire  la  for- 
I  za  de’  Tiranni  per  porli  maggiormente 
in  odio,  che  nell’  Antigona ?  Qui  Creon- 
I  te  Re  di  Tebe  proibisce  la  fepoltura  a 
Polinice  .  La  fua  forella  Antigona  ,  che 
gli  dà  fepolcro,  è  condannata  viva  ad  eL 
fere  feppellita  in  una  caverna  ;  dove  di- 
fperatamcnte  con  una  fafcia  al  collo  fi 
dà  la  morte.  Ma  quel  eh’ è  peggio,  ella 
era  ìmpromefia  fpofa  ad  Emom  figliuo- 
lo.  dello  fiefio  Creonte  ;  il  quale  feguì  il 
H  5  de- 
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deflino  della  Tua  fpofa  .  Quelli  erano 
que’ tratti  che  più  piacevano  agli  Ate- 
miefi,  come  più  atti  a  rifvegliar  in  loro 
la  compiacenza  d’ averli  dai  Tiranni  li¬ 
berati  ;  e  l’orrore ,  e  lo  fdegno  contra  i 
Tiranni  medefimi .  A  quello  fine  fu  di¬ 
retto  anche  l’ Edipo  Tiranno  .  Qual  pia¬ 
cere  avranno  mai  avuto  ehi  in  veder 
£pfe,  che  a  loro  erano  tanto  vicine  ?  e 
delle  quali  avevano  le  idee  prefenli  ? 
Qual  Interefte  non  avranno  mai  prefo 
efli;  qual  piacere  non  avranno  avuto  in 
veder  per  efempio  fcredkata  Lemno  co¬ 
me  un’  Ifala  di  felvaggi  ,  fenza  porti ,  e 
fenza  ospitalità;,  in  tempo  che  prc  lente 
era  l’alterigia  di  quell’  Ifola  5  con  cui  ma¬ 
lamente  accolfe  Milziade ,  e  Tarmi  del¬ 
la  Repubblica  ;  a  cui  finalmente  dovet¬ 
te  fottoporfì  ?  Quella  pittura  godettero 
nel  Filottete,  in  tempo  che  commifera- 
vano  il  mal  paho,  a  cui  era  giunto  quel 
miferabile  .  Così  Y  Edipo  Coloneo  ha  per 
fine  le  lodi  d’Atene,  e  di  Coione  Patria 
del  Poeta;  e  così  qualche  particolar  ri- 
flefìfo  han  le  altre  Tragedie  di*  lui;  cioè 
le  T rackime ,  V  A jace ,  e  T Elettra. 

XII.  Euripide  che  venne  dopo,  non  ab¬ 
bandonò  le  orme  di  quelli  due;  perchè 
nell’  Ecuba  pofe  in  ifcena  l’infedeltà  de’ 
Cherfonnefi  col  tradimento  di  Polinneflo - 
in  tempo  che  poco  ben  trattate  era¬ 
no  le  colonie  Atenielì  ,  colà  qualche 

tem- 
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tempo  prima  fpedite .  Non  lafcio  da  un 
j  canto  i  Tiranni  ;  perchè  nelle  Fenicie 

i  niente  altro  prende  in  mira  che  il  cat- 
I  tivo  effetto  ,  e  ’1  pelli mo  dominio  che 

f  anno  ;  dando  nello  fieffo  tempo  piacer 
al  popolo  ndl’efporre  l’infelicità  de  Te- 
j  barn  Tuoi  emuli  .  La  corte  pofcia  ch’ei 
‘fé  agli  Ateniefì ,  nell’ Eradidi  fommamen- 
te  trafpira  ;  in  cui  fi  celebra  F  amor  ver- 
fo  la  patria  dell’  Ateniefe  Macaria ,  eia 
vittoria  ottenuta  fopra  gli  Argivi.  Ili 
!  quella  guifa  decanta  1  loro  vantaggi  con* 
tra  gli  Eubei,  nel YJone^  e  così  ne  Sup¬ 
plici ,  ove  criticando  la  malignita  de’Ti- 

ii  "ranni  efalta  Atene;  edefpone  la  fogge- 
zione  d’  Argo  ,  e  la  fconhrra  di  Tebe; 

j  alle  .volte  anche  fottilmente  mordendoli, 

I  come  nelle  Troiane . 

Non  dimenticò  Euripide  innoltre  le 
azioni  agli  altri  popoli  appartenenti,  per¬ 
chè  ad  ilfanza  degli  Argivi  credibile  co- 
fa  è  che  le  due  Ifigenie  componelle  ; 
come  per  gli  Corinti  fe  la  Medea  ;  per 
cui  a  detta  di  Parmenifco ,  ricevette  an¬ 
che  cinque  talenti  ;  in  grazia  dell’ aver 
attribuita  a  Medea  la  firage  de’fuoi  fi¬ 
gliuoli  fatta  per  dir  il  vero  dai  Corinti 
medefimi  (*)  .  Ben  è  vero  però  che  in 
H  4  Ate- 


(  *  )  Vedi  il  lib.  ITI,  della  fpedizione  de* 
gli  Argonauti  ora  ftampato  p.  97. 
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Atene  concorrevano  più  che  altrove  i 
Tragici  all’olFervar  di  Platone  nel  La - 
ches  ;  perchè  più  colta  ,  e  più  portata 
allo  Ipettacolo  era  quella  nazione  \  come 
perchè  pubblica  fcuola  erano  i  fuoi  Tea¬ 
tri  a  detta  di  Cicerone  (  i ,)  .  E  quella  è 
la  ragione,  per  cui  più  tragedie  abbia¬ 
mo,  in  cui  gliAteniefi  più  che  le  altre 
nazioni  lì  veggono  intereflati . 

Tutto  dunque  incontrarono  i  Tragici 
per  ciò  che  fpettava  alle  circondanze  di 
que’ tempi.  Per  ciò  che  riguardava  pofcia 
il  collume,  non  li  rifparmiarono  alcerto 
d’introdur  morti,  llragi,  furie , cadaveri , 
e  fimili ,  tutti  oggetti  di  edremo  terrore , 
e  di  malfima  compaffione. 

XIII.  Ora  diamo  uno  fguardo  a1  pre- 
fenti  codumi  delle  parti  migliori  d’Eu¬ 
ropa  ;  voglio  dire  d’Italia  ,  di  Francia, 
Spagna,  e  di  porzione  della  più  colta  Ger¬ 
mania  .  Il  prefente  civile  commercio  ha 
terminato  di  ridur  gli  uomini  in  uno  da¬ 
to  veramente  uniforme  alla  condizioni 
d’uomini.  Non  vi  fono  edremi  odj  che 
interelfìno  un’intera  nazione  contrad’un’ 
altra-  .*  non  ne’  privati  aperto  dominio 
non  ne’ Re  tirannia.  La  civiltà,  la  pu¬ 
litezza,  l’amor  delle  lettere  ,  e  la  fami¬ 
liarità  col  bel  fedo  fono  que’ vincoli,  e 

quel- 


(i  )  Pro  Fiacco.  Gratìo  VII. 
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quelle  catene,  che  legano Tuomo  coll’uo¬ 
mo  ,  e  nazion  con  nazione  in  maniera ,  che 
il  mondo  non  pare  piti  quello  da  prima . 
Coll’ idee  dell’alterigia  ,  della  tirannia, 
e  dell’odio  fi  perdettero  ancora  tutte  le 
traccie  degli  oggetti  di  crudeltà  .*  cofie- 
chè  ogni  terrore  ,  che  fuperi  i  limiti 
del  mediocre,  urta  ,  ed  offende  tanto  il 
fenfo  comune  delle  nazioni  ,  che  nien¬ 
te  piu.  Finalmente  non  altro  è  più  tol¬ 
lerabile  che  ciò  che  fpettar  può  alla  mol¬ 
lezza  del  nofiro  cuore  (blamente  all’amo¬ 
re  ,  e  alla  compaffione  inclinato .  Quell’  è 
il  nofiro  coftume  ,  il  quale  mi  fembra 
molto  diverfo  da  quello  degli  Ateniefi. 

Anche  le  circofianze  de’  tempi  fi  fono 
cangiate  coll’intereffe,  e  con  la  direzio¬ 
ne  degli  uomini  .  Occupano  la  nollra 
mente  le  vicende  de?  noftri  tempi  ,  le 
guetre,  le  paci,  i  maneggi  ,  e  gli  acci¬ 
denti  che  fono  vicini  a  noi;  fé.  riguar¬ 
diamo  gli  affari  efierni;  fe  i  propri  del¬ 
le  nollre  famiglie  ,  tutti  hanno  i  rilpet- 
tivi  penfieri  o  di  confolazione ,  o  di  do¬ 
lore  a  mifura  delle  circofianze .  In  forn¬ 
irla  i  cali,  e  le  fiorie  degli  antichi  non 
fono  che  poche  a  pochifiìmi  prefenti  ; 
ma  come  oggetti  tanto  lontani  che  le¬ 
vate  le  vicende  dell’uomo,  come  uomo; 
tutti  gli  interefiì  delle  nazioni  non  ci 
fanno  niente  più  colpo  ,  di  quello  che  ci 
fa  la  loro  lingua ,  e  ’l  loro  cofiume . 

H  5  XIV. 
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XI V.  Da  tutte  quelle  cofe  io  pretendo  dì 
ricavare  un  corollario,  ed  è,  che  ficcome 
J’uomo  non  fi  cangia  per  quel  riguarda 
all’  umanità  ,  cioè  al  fonte  delle  pacio¬ 
ni  }  così  affolli t amente  cangiarfi  per  quel 
riguarda  al  collume  ,  e  alle  circoflan- 
ze  . 

Quindi  cangiandoli  a  mifura  di  que¬ 
llo  coilume  ,  e  di  quelle  circollanze  la 
natura  degli  uomini  ,  cioè  gli  oggetti 
delle  paffioni  ;  e  patente  altresì  ellendo 
il  cangiamento  di  tutto  quefto  tra  gli 
antichi  iUeniefi  e  noi  j  non  faprei  co¬ 
me  fi  poffa  pretendere,  che  in  tutto,  e 
per  tutto  dobbiamo  imitare  gli  antichi 
Tragici,  per  non  errare,  e  per  incontrar 
fui  noflro  Teatro  quella  medefìma  com¬ 
mozione  ,  che  già  due  mila  anni  fa  in¬ 
contrarono  effi  in  quello  d*  Aténe .  Ep¬ 
pure  iL  per  altro  celebre  Vincenzo^  Gra¬ 
vina  (  1  )  ebbe  a  dire  che  il  Poeta  non 
dee  ad  antichi  ,  e  fìranieri  perfonaggi 
applicare  i  coftumi  0  tirati  dalla  prò » 
pria  nazione  ,  0  da  lui  per  dejìar  mara¬ 
viglia.  negli  [ciocchi  ,  Jìoltamente  inven¬ 
tati  .  _ 

Male  alcerto  è  il  mentire  il  carattere 
de’  perfonaggi  :  ma  maliffimo  altresì  fa¬ 
rà  fempre  il  produrre  in  teatro  azioni 

di 


(1)  ùelUTrigedìac  cap.XVIIL 
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di  personaggi ,  che  al  noftro  collume  fie¬ 
no  contrarj . 

Non  Senza  diSgulloSo  orror  Soffriremo  , 
che  una  madre  inoltri  da  lei  Itelfa  ucci- 
fi  i  Tuoi  figliuoli  in  ifcena  alla  preSenza 
del  popolo  ,  come  Medea  d' Euripide ,  o 
a  brani  a  comune  villa  gli  faccia,  come  in 
Seneca  :  che  un  figliuolo  uccida  la  ma¬ 
dre,  come  nell’  Elettra  da  Orefle  ucci- 
fa  viene  Clitennejìra  :  che  una  moglie 
dia  morte  -  al  marito  per  goder  dell'a¬ 
mante  *,  e  che  poi  imprudentemente  fe 
ne  vanti ,  qual  Clitennejìra  nell7  Agamen¬ 
none  à'Efcbilo  :  che  i  principali  perfo- 

Inaggi  dell’ azione  muojano,  e  s’uccida¬ 
no  in  palco,  come  Alcejìi.  in  Euripide  j 
Ajace  in  Sofocle  :  che  cadaveri  eltinti  a 
pubblica  villa  fi  efporighino,  come  quel¬ 
lo  d 'Emone  nell'  Antifona  di  Sofocle  ;  quel 
d ' Afìianatte  nelle  Trojane  ;  e  quello  di 
Polidoro  nell’  Ecuba  d’ Euripide  :  che  uo¬ 
mini  compariscano  cogli  occhi  Strappati 
tutti  grondanti  di  Sangue,  qual  Edipo  in 
Sofocle  ,  e  qual  Polinnejìore  in  Euripide, 
A  chi  darebbe  il  cuore  di  vedere  Senza 
|  ribrezzo  un  uomo  avvelenato  che  Sulla 
Scena  (mania  ,  fi  dibatte  ,  dilaniali  ,  e 
poi  va  a  mancar  di  vita  j  come  Ercole 
nelle  Tracbinie  di  Sofocle \  oppure  Ermio- 
ne  nell’ Andromaca  d' Euripidei  Che com- 
1  pariScano  ombre  di  morti  ;  come  quella. 

H  <5  di 
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di  Dario  nelle  Per  fé  d’ E  [chilo  ;  quella 
d'Èrcole  nel  • Filottete  di  Sofocle  ;  e  quel¬ 
la  di  Polidoro  nell’  Ec  uba  ti  Euripidei  Che 
ci  venga  innanzi  lo  fpettro  della  mor¬ 
te  ,  quale  Euripide  introduce  nell 'Alcefliì 
Quello  d’una  Furia  che  perfeguita  ,  ad¬ 
dolora,  e  crucia  un  pover  uomo  ,  qual 
Ercole  juriofo  del  medefimo  ?  E  molto 
più  un  Coro  pieno  di  cinquanta  Gor¬ 
goni,  e  Furie  che  ifriUano,  minacciano, 
e  inorridifcono,  come  nelle  Eumenidi  d’ 
Efchiloì  Ma  chi  finalmente  farebbe  ca¬ 
pace  di  refifiere  a  veder  che  un  padre 
per  forza  del  Tiranno  eh’  è  anche  fuo 
fratello  ,  è  obbligato  a  bevere  dolola- 
mente,  fenza  faperlo  il  fangue  vivo  de* 
fuoi  proprj  figliuoli  ,  come  Tiefte  nell* 
Atreo  di  Seneca?  Fa  orrore  nel  fol  pen- 
farlo . 

Qual  intereflfe  poi  poffìamo.  aver  noi 
nelle  emulazioni  degli  Ateniefi  co’ Te- 
bani  ,  e  cogli  Argivi  ?  Nelle  glorie  di 
quelli ,  nelle  ignominie  di  quefti  1  Qual 
attinenza  colla  fiirpe  ti  Edipo  ^  d1 Agamen¬ 
none  ,  ti  Ercole}  Qual  pendere  finalmente 
in  tutti  que’  tratti  particolari  ,  che  già 
venti  ìecoli  fa  ,  impegnavano  tutta  la 
Grecia? 

XV.  No  Signori,  fono  tutte  cofe  fuori 
di  noi,  e  del  nofiro  cofiume,  nè  ponno 
incontrare  il  nofiro  piacere  .  Perchè  di¬ 
rò 


del  Conte  Gianrtnaldo  Carli .  1 8  r 

rò  col  P.  Rapino  (  i  )  ;  Le  paffìoni  che  fi 
rapprefentano  ,  divengono  languide  ,  o  di 
ni  un  gufio  ,  s'  elleno  non  fono  fondate  fo - 
pra  [enti menti  uniformi  a  quelli  de'  fp et  - 
tatari .  Quindi  è,  feguirò  conM.  Pràdon , 
(  2  )  che  il  nofiro  Teatro  non  pojfa  fo  fri- 
re  ciò  che  fece  una  volta  la  bellezza  fi 
quel  degli  Antichi .  Il  dottiamo  P.  Bru  - 
rao/,  che  tanto  intefe  la  diverfità  che 
palla  tra  la  Umazione  degli  animi  no- 
ilri ,  e  quelli  dei  cittadini  di  Atene ,  co- 
mechè  al  vivo  trafportato  per  le  Greche 
tragedie  ,  ebbe  finalmente  a  conchiuder 
r  in  quella  guifa  (3  ) .  Io  dico  imitazione 
della  natura  quella  che  fegue  le  idee  rice¬ 
vute  in  un  paefe  ,  ove  regna  la  pulitez¬ 
za  j  mentre  ficcome  la  natura  è  uniforme 
in  ciò  che  appartiene  agli  uomini  ,  come 
uomini ,  nel  giuoco  delle  paffìoni  per  mezzo 
fi  efempj  ;  così  !  educazione  varia  gl'  inte - 
refi  che  muovono  le  paffìoni ,  e  le  manie¬ 
re  di  penfare ,  e  d'agire .  Ora  l'arte  deve 
prender  la  natura  come  la  truova\  voglio 
j  colle  circoflanze  dell'umanità  ,  e  deW 

edu- 


[1]  Les  Refiexions  Artifterd.  1 693.  12.  T. 
II.  §.  XX.  p.  186. 

(2)  --e  Theatre  .  Preface  en  la  Troade*. 
A  Paris  1 695.  12.  p.  243. 

(?  )^Le  Theatre  des  Grecs.  Amfterd.  I7?2w 
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educazione  .  Ma  primo  di  tutti  in  due 
parole  c’  infegnò  Cicerone  (  i  )  che  per 
concionare  laudabilmente  fa  di  uopo  cono  fi  er 
i  coflitmi  delle  città  ,  i  quali  perchè  fpef- 
fo  fi  mutano  ,  anche  il  genere  dell'  orazio- 
ne  devefit  fpeffe  fiate  mutare  ;  perchè  ,, 
„  maxima  quali  oratori  {cena  videatur 
yy  concio.  ,, 

XVI.  Chi  non  vede  ora  che  tutte 
quelle  azioni  ,  le  quali  non  incontrano 
la  difpofizione  dell’animo  nodro,  cioè  il 
nodro  collume ,  e  le  circodanze  de5  no- 
dri  tempi ,  e  fono  tanto  lontane  da  noi , 
quanto  il  focolo  de  Greci  Tragici,;  non 
pollano  ottener  folle  nodre  (cene  un 
dito  fortunato  ?  Tutta  l’arte  tragica,  e 
Aridotelica  ncm  bada  per  darle  neppur 
un  grado  di  potere  fopra  di  noi.  E que- 
da  è  la  ragione  ,  perchè  ben  ordinate 
fecondo  l’ antico  fiderna  tragedie  Italia¬ 
ne  ,  dalla  fcena  shandite,  muojono  fui 
tavolino  di  qualche  tragico  mifantropo. 

Quanto  male  di  fatto  non  hanno  in¬ 
contrato  le  lunghiffime  aringhe  ,  coni¬ 
le  y  e  giudicj  legali,  che  tra  un’ infilza¬ 
tura  di  dirambi  fi  ritrovano  ,  in  grazia 
d’efeitipio  ,  nell’  Appio  Claudio  di  Vin¬ 
cenzo  Gravina?  Puzzano  in  vero  quede 
più  di  codice,  che  di  Teatro:  ond’ egli 

mo¬ 
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modefiamente  nel  frontifpizio  fi  diede  il 
|  titolo  di  Gturijconfulto  ,  che  non  vuol 
j  dire  Poeta .  Le  tragedie  di  quello  Chia- 
1  riffimo  Soggetto  fono  alcerto  filate  con 
quell'  arte  eh"  egli  tanto  declama  ne’ 
fuai  Trattati;  ma  è  un  peccato  che  non 
s’ abbiano  rapprefentato  già  piu  fecoli  . 
Allora  fommamente  avrebbe  piaciuto  il 
I  miracolo  di  Perfeo  fcefo  dal  Cielo  full’ 

I  Ipogrifo  appunto  in  tempo  di  liberar 
il  Andromeda  dalla  morte.  E  niente  meno 
T  indole  barbara  e  crudele  di  Tullia ;  la 
i  quale  portata  dallo  fpirito  d’ambizione, 

,  di  dominare  ,  calpefiando  le  leggi  della 
!  natura,  da  il  veleno  alla  madre ,  fa  uc- 
:  cider  il  padre  ,  e  por  col  cocchio  gli 
palla  fopra  il  cadavere.  Io  avrei  intito¬ 
lata  quella  Tragedia  non  Servio  Tullio  ; 
i  m a  il  Trionfo  dell'  iniquità  ;  cui  per  al¬ 
tro  non  fo  quanto  gli  fieli!  antichi  avreb¬ 
bero  applaudito,  perchè  ufi  a  veder  Culle 
feene  tutto  il  contrario  ;  cioè ,  come  Ari- 
fiatile  nella  Poetica  prudentemente  ac- 
:  cenno,  l’innocente confolato ,  e  l’iniquo 
op  pretto . 

Il  delfino  del  Gravina  è  a  tut¬ 
ti  quelli  comune,  i  quali  inebbriati  dal 
genio  Greco,  e  dai  foli  generali  precet¬ 
ti  dell’arte  ,  fi  fono  affatto-  ficordati  del 
;  come  vivono  ,  e  dove.*  e  credono  per 
mezzo  di  raziocinio  fiudiato  ,  ed  ordi¬ 
ta  commuovere  il  nofiro  cuore,  eh’ è  per.; 
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verità  affatto  infenfìbile  a  tutti  que’col- 
pi  che  non  riguardano  addirittura  lui 
dello . 

Ecco  fpiegato  il  fenomeno,  che  non 
badano  i  foli  precetti  dell’  arte  Aridote- 
lica  per  ottenere  1’  effetto  nelle  trage¬ 
die  ;  e  perchè  tragedie  fatte  interamen¬ 
te  e  feriza  altro  riguardo  fui  gudo  ,  e 
fui  codume  delle  antiche  non  incon¬ 
trino  applaufo  nelle  nodre  fcene  mo¬ 
derne. 

XVII.  In  che  mai  dunque  dovremo 
imitare  gli  antichi  ?  Imitiamo  ciò  che 
può  efjer  tra  noi  comune  :  dirò  col  gran 
maedro  Quintiliano .  (  i  ) 

I  fonti  delle  paffioni  fono  aperti  an¬ 
cora  per  noi  .•  noi  damo  uomini  come 
gli  antichi  ;  nè  la  commozione  è  sban¬ 
dita  da’ nodri  cuori  .  Anzi  ella  è  più 
famigliare;  e  allontanato  ciò  che  arriva 
al  madimo  grado  del  terrore  ,  tutto  il 
bel  campo  ci  reda  che  alla  compadio- 
ne,  e  al  difcreto  terrore  ancora  appar¬ 
tiene  .  Ma  bifogna  che  quelle  azioni  che 
hanno  da  far  in  noi  quedo  effetto,  in¬ 
contrino  il  nodro  codume  e  la  fituazio- 
ne  de’  nodri  animi  ;  che  allora  effendo 
conhderate  come  predenti  ,  tanta  parte 
prenderemo  noi  negli  accidenti  del  tea¬ 
tro, 


(  i)  Inftitut.  Orat.  lib.  X.  cap.  20. 
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tro ,  che  volentieri  ingannando  noi  def- 
fi  vere  lagrime  ,  e  veri  affetti  confecra- 
remo  a  una  finta  rapprefentazione .  Una 
madre  amorofa,  quale  Andromaca  defo¬ 
lata ,  vedova,  e  (chiava,  da  Regina  ,  e 
da  felice  ch’ella  era,  col  fol  compenfo 
a  tanti  mali  d’un  picciolo  figliuolino  , 
qual  compaffione  ,  qual  tenerezza  non 
rifveglierà  in  noi,  fe  la  vedremo  in  pro¬ 
cinto  di  perderlo  per  le  infidie  de’  fuoi 
nemici?  E  non  farà  queffa  condotta  all’ 
edremo  quando  la  vedremo  dopo  dover¬ 
lo  perduto,  perchè  precipitato  da  un’al¬ 
ta  torre?  Una  madre,  e  un  padre  ob¬ 
bligati  a  perdere  un'  amorofa,  e  faggia 
figliuola  ,  come  Clitenneftra  e  Agamen¬ 
none  la  loro  Ifigenia ,  non  impegnarà  il 
nodro  cuore?  E  una  forella  in  procinto 
di  facrificar  ,  fenza  faperlo,  un  fuo  di- 
lettiflnno  fratello  ,  come  Ifigenia  Ore - 
Jìe  ,  non  fignoreggierà  la  nodra  agita¬ 
zione  ?  e  molto  più  la  nodra  allegrez¬ 
za  ,  quando  fi  riconofceranno  ,  e  fuggi¬ 
ranno  contenti  ?  In  una  parola  ,  tutte 
quelle  azioni  che  a  noi  pure  poffono 
effer  comuni,  voglio  dire  quelle  (replico 
con  piacere)  che  riguardano  duomo  co¬ 
me  uomo  dipendenti  dalle  leggi  dell’ 
umanità,  di  cui  noi  pure  fiamo  parteci¬ 
pi  j  e  non  quelle  altre  ,  che  fpettano  all’ 
uomo  come  fociabile  }  regolate  con  le 
leggi  della  focietà  ,  le  quali?  fi  alterano, 

a  mi  ' 
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a  mi  fura  del  coftume  che  non  è  giam¬ 
mai  colante,  quelle  azioni,  dico,  inte- 
reffando  tutti  noi  fteffi  avranno  fempre 
in  potere  delle  noftre  paflìonì  le  chiavi. 

Ma  con  tutto  ciò  ,  ficcome  nel  no- 
fìro  Palco  ci  vuol  azione  corrifponden- 
te  agli  oggetti  delle  noftre  affezioni  ; 
così  oltre  fazione  e  le  regole  genera¬ 
li  da  Ariftotiìe  pubblicate  ci  vuole  un 
non  fo  che  di  più  per  impegnare  la 
commozione  dei  noftro  cuore. 

Lo  fpettatore  .moderno  che  va  al  Tea¬ 
tro  per  veder  un’azione,  odia  tutto  ciò 
eh’ è  contrario  alla  progreftione  dell’azio¬ 
ne  medefimaj  cd  ama  per  confeguente 
la  frequenza  delle  operazioni  fucceftìve, 
che  in  una  fucceffione  di  continuati  mo¬ 
menti  lo  richiami  ,  e  lo  conduca  all’ 
azion  principale  della  Tragedia.  Il  Tea¬ 
tro  è  certamente  diverfo  dal  tavolino  . 
In  quello  fi  leggono  le  cofe,  o  s’afcoi- 
tano  ;  onde  per  ben  dipingerle  bifogna 
ricorrere  all’arte,  ai  concetti,  all’efpref- 
fioni  :  ma  in  quello  fi  veggono,  onde  ci 
vuole  azione  e  natura  ,  le  quali  però 
devono  effere  aiutate,  ma  non  fuperate 
dall’arte  .  I  fenomeni  del  Palco  fono 
incredibili  .  Una  feena  che  impegni  ,  e 
che  fi  meriti  f  attenzione  dell’  uditore 
per  mezzo  d’ un  accidente  vivo,  ed  in- 
tereffante,  fa  più  colpo  che  cento  Tra¬ 
gedie  fatte*  fecondo  i  precetti  univerfali- 

dell’ 
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dell’arte  .  Tutt’  altro  il  popolo  negli¬ 
ge  ;  e  quando  giugne  il  tempo  della 
commozione,  fi  ferma,  s’ammutifce,  s’ 
intereffa ,  ed  applaude .  Quindi  è  che  una 
cattiva  Tragedia  con  uno  di  quefi’incon- 
tri  merita  tutti  gli  applaufi .,  e  fa  fior¬ 
dire  gli  uomini  di  fapere  .  Una  Trage¬ 
dia  adunque  la  quale  rapprefenti  un’azio¬ 
ne  per  mezzo  di  molte  altre  picciole 
azioni  concorrenti  tutte  in  un  punto,  e 
che  abbia  quefie  tali  azioni  ben  appa’ 
|  recchiate ,  e  ben  fituate  ,  atte  ad  impe¬ 
gnar  i  nofiri  cuori  per  mezzo  della  na¬ 
tura  della  cofa  fiefia;  in  fomiiia  che  toc¬ 
chino  l’  anima  per  gli  occhi  ,  pi  ù  che  per 
le  orecchie  j  bifognache  rifcuoti  il  fuo  fine* 
E’  certamente  confiiderabiìe  l’arte  d’ 

I  incontrar  la  natura  per  mezzo  di  quefie 
picciole  azioni  .  Una  di  quefie  ben  ap- 
1  parecchiata  fa  effetto  in  noi  prima  d’ 

1  udir  parlare  gli  attori ,  e  tutti  gli  affèt¬ 
ti  rettali  fofpefi  ed  interefiati  già  prefa- 
ghi  dell’efito  della  fcena  .  Io  chiamerò 
quefie  azioni  col  nome  di  fituazioni ,  e 
quefie  di  prefènte  efamineremo  ,  e  prò- 
i  dtirremo  in  qualche  luce. 

XIX.  Quefie  fituazioni  non  fono  al- 
:  tro  fecondo  me  che  un  urto  nece (faria - 
mente  prodotto  dalla  venta  de  caratteri  , 

I  tra  di  lo%'o ,  0  per  natura ,  0  per  necejfiuà 
contrari  in  un  qualche  comune  intere  fé . 
Per  far  che  cadano  frequenti ,  natura¬ 
ci  3 
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ìi ,  e  con  buon  efito  quelli  tali  urti ,  o  fi- 
tuazioni ,  bifogna  tutta  l’arte  adoprare  nell’ 
apparecchio .  Una  ben  apparecchiata  filia¬ 
zione  impegna  tutti  gli  affetti  /  e  tutta 
l’attenzione rifcuote .  Ma fìccome  arte,  e 
indulìria  ci  vuole  nell’ apparecchio;  così 
nel  maneggio  di  quella  tal  fituazione 
l’arte  deve  confidere  in  fuggir  tutta  far-* 
te  ;  e  la  fola  natura  deve  effer  la  mae- 
fira  lì  Poeta  deve  allora  particolar¬ 
mente  effer  attore  ;  e  deve  piangere ,  ed 
adirarfi  come  fe  foiTe  fui  fatto .  L’efpref- 
fioni  devono  cader  dalla  penna,  e’ifo- 
lo  urto  della  palTione  convien  che  fia 
YAriJiotile  dell’azione.  Non  parole  fuo¬ 
ri  di  tempo,  non  efpreffioni  fuor  di  mi- 
fu  r  a  egli  infegna  :  tutto  vibrato,  tutto 
opportuno,  naturai  tutto  ciò  che  deriva 
da  lui  .  Quello  è  il  vero  giuoco  della 
fcena  ,  e  lo  fpettatore  fuori  di  fe  ,  di¬ 
venta  fenza  avvedetene  ,  or  protetto^ 
re  ,  ed  ora  accufatore  de’  Personaggi  . 
Quivi  finalmente  fpetta  il  gran  precet¬ 
to  d’ Orazio 

....  Si  vis  me  fiere  dclendum  efl 

Primum  ipjì  tibi . 

Lunge  adunque  lo  sforzo  di  mente, 
quando  la  palfione  è  in  atto  .  Un  cen¬ 
tinaio  di  verfi  bene  lludiati  non  faran¬ 
no  mai  tanto  colpo  che  un  ho  Dio  det¬ 
to  a  tempo  .  Le  lunghe  parlate  ,  e  i 
(empitemi  lamenti  ufati  da  taluni  in  fi- 
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mi  li  incontri  non  fanno  altro  che  dif- 
petto  a  chi  è  in  agitazione  per  fentir 
lefito  della  fcena  .  In  coterlo  punto  il 
contralto  degli  affetti  opprime  e  vince 
l’ufo  de’  fenfi,  ed  odia  i  lunghi  ragiona¬ 
menti.  Quelli  ragionamenti  vogliono  or- 
idine  ,  il  quale  nafce  dalla  tranquillità 
p  animo  ;  dunque  non  fono  proporzio¬ 
nati  ai  tumulti  della  paffione  che  diri- 
jgefi  a  un  folo  fine  ;  ed  è  di  veder  il  ter¬ 
mine  di  quell’azione. 

XX.  Io  non  voglio  far  un  trattato 
per  efporre  in  chiaro  quelli  pen fieri  . 
Non  è  quello  nè  il  luogo  ,  pè  il  tem¬ 
po.  Solamente  contentatevi  ,  ch’io  fac- 
:ia  qualche  riflelTo  filile  fituazioni  di 
quelle  tragedie,  che  di  prefente  mi  fug¬ 
girà  la  memoria. 

De’  Greci  io  non  dirò  cofa  alcuna  ; 
è  non  che  dell  'Edipo  di  Sofocle ;  il  qua- 
e  farà  fempre  eterno  ;  perchè  la  palfio- 
ìe  per  mezzo  d’  un  divino  apparecchio 
•condotta  lino  all’eltremo.  Quello  Tra¬ 
cco  eh’ è  il  maeltro  di  tutti,  ci  ha  in- 
lagnato  come  fofpender  gli  affetti  ,  eco- 
ne  porli  in  tumulto.  La  perfezione  pe- 
ò  di  quell’ azione  può  certamente  porre  in 
’  [ifperazione  chiunque  fi  propone  a  imitar- 
.  a  per  mezzo  di  quel  nodo  ,  e  di  quegli 
ccidenti .  Come  lì  può  fare  un  tutto  ugua- 
■  e  ad  un  altro  perfetto  ,  fenza  che  fia 
.  3  fielfo  ì  Per  farne  una  uguale ,  bilogna 
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trafcriver  lo  (ledo  Edipo  ;  altrimenti  non 
fi  dà  in  fegno  .  Avete  mai  veduto  un 
gran  carro  che  occupi  con  le  fue  rote 
tutte  le  e  fi  remica  della  via;  nè  da  una 
nè  da  altra  parte  ammetta  verun  inter¬ 
vallo  per  p affarvi  oltre  ;  coficchè  è  di 
neceffità  \  che  tuttociò  eh’  è  per  là  di¬ 
retto,  fi  fermi  dietro  di  lui  Fate  vofiro 
conto  così  effer  pure  Y  Edipo. \  cui  nulla 
effendo  chp  levare  ,  o  che  aggiungere  , 
la  refiar  indietro  tutti  quelli  che  voglio¬ 
no  andare  per  quella  firada.  Ma  ficco- 
•me  non  è  quella  la  fola  con  cui  arrivar  al 
cuore' fi  poffa;  così  chi  fi  coniglia  ben 
con  fe  fiefio,  lafcia  quella  di  Sofocle ,  e 
tenta  qualche  altra  ,  che  al  fuo  fine  lo 
poffa  condurre . 

Qualche  Francete  ha  faputo  pervenir¬ 
vi'  per  mezzo  di  quelle  tali  fituazioni  ; 
e  principalmente  il  Racine  nell’  Atalia, 
in  cui  fuperò  fe  medefimo  .  Nella  fua 
Ifigenia  in  Aulide  v’  è  la  [cenali,  dell5 
Atto  II.,  la  quale  colf  apparecchio  del¬ 
le  antecedenti  fi  rende  forprendente  . 
Agamennone  interrottamente  a  forza  di 
tronche  parole  non  dice  più  di  undici 
verfi,  ma  fono  undici  faette,  che  pene¬ 
trano  nel  più  fecreto  de’ cuori.  Egli  ha 
prefo  quella  fruizione  da  Euripide  ,  e 
con  quelle  vibrazioni  la  migliorò;  come 
aEcontrario  il  Dolce  con  lunghe  parla¬ 
te,  e  raggiri,  la.  indebolì.  La  Scena V. 
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dell’ Atto V.  della  Berenice  incontrò  fom- 
mamente  a  Parigi  ;  perchè  oltre  la  te¬ 
nerezza  che  rifvegliava  fazione  fletta, 
vi.  videro  dipinto  Luigi  XIV.  in  con¬ 
giuntura  d’un’amariflima  divifione;  colle 
parole  flette,  che  v’eran  corfe. 

Il  Sig.  di  Vcltaire  (  bifogna  confettar¬ 
lo  )  ha  faputo  quando  s’è  contentato  di 
far  opere  da  per  fe,  ritrovar  il  mattimo 
grado  delle  pattìoni  .  Bella  fituazione  è 
qnella  Zaira  nel  conflitto  d’ambizione, 
d’amore,  e  di  religione.  Bella  quella  di 
Bruto  dopo  la  morte  di  Cefare ;  ma  mol¬ 
to  miglior  di  tutte  è  quella  di  Giunto 
Bruto  nella  fcoperta  della  congiuraceli 
Tito  ,  nella  condanna  alla  morte  ,  e 
nella  nuova  della  morte  fuddetta.  Quel 
verfo  e  mezzo  cheinterrottamente  dice 
Bruto  nd  fine,  è’1  frutto  di  tutta  la  Tra¬ 
gedia;  e  vai  quatti  quanto  tutto  l 'Edipo 
di  Sofocle  .  E’  debitore  a  diverfi  fuoi 
amici  Inglefi  del  beli’  apparecchio  ,  e 
delle  belle  fituazioni  di  quella  Trage¬ 
dia,  confidente  nella  verità  dei  caratte¬ 
ri  di  T  ito ,  di  Bruto ,  e  di  Tullia.  Que¬ 
lli  diverfamente  in  un  azione  fola  di¬ 
retti  ,  fanno  degli  urti  fiupendi  ;  e  poi 
il  mattimo  a  cui  fono  tutti  indirizza¬ 
ti  ,  eh’  è  quel  di  Bruto  nella  morte  di 

ir  ito . 

Altri  giuochi  di  paffione  s’incontrano 
m  più  tragici  di  quella  nazione  ;  come 

n.lia 
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nella  Semiramide  del  Crebillon  ;  e  nelle 
Troadi  del  Pradon  nella  Scena  IL  dell’ 
Atto  III.  in  cui  Ultjfe  fcuopre  alla  pre- 
fenza  &  Andromaca  dove  Uà  ripollo  AJìia- 
natte  fuo  figliuolo;  cioè  nel  fepolcro  di 
fuo  Padre.  Situazione  prefa  da  Seneca , 
ed  imitata  anche  da’  noilri  Italiani  Dol¬ 
ce  ,  Gratarolo ,  e  Sig.  Apoftolo  Zeno  nel 
fuo  Dramma  intitolato  Telemaco ,  cui  v’ 
aggiunfe  anche  il  perfonaggio  di  Tele¬ 
maco  ,  che  dà  alla  (cena  un  giuoco  di 
maggiore  curiofità. 

Anche  il  Cornelio  più  d’ una  'volta  ebbe 
la  fette  d’ incontrarfi  in  alcune  di  quelle 
(ituazioni  ,  come  nel  Cmna  ec.  Nè  tra 
i  tragici  Francefi  ci  lafcierò  il  Sig.  Lan- 
guepterre  ;  il  quale  nella  fua  Elettra ,  va- 
lorolamente  tradotta  in  tofeano  dal  no- 
llro  Sig.  Conte  Gafpero  Gozzi  erudito 
Signore,  e  mio  buon  amico,  non  è  inferio¬ 
re  agli  altri  nella  prefentazione  dell’ ur¬ 
na  fatta  da  Orejìe  ad  Elettra  ,  in  cui 
crede  ella  racchiufe  le  ceneri  del  mede- 
fimo  Orefle.  Altri  tragici  antichi  e  mo¬ 
derni  di  Francia  potrebbero  quinominar- 
fi  ;  ma  io  non  mi  fono  prefò  impegno 
di  far  di  tutti  menzione. 

XXL  I  nofiri  Italiani  del  fecoloXVL 
aveano  tutto  per  farli  onore  in  quello 
genere  di  rapprefentazione  .  La  dolcez¬ 
za,  la  copia  della  lingua  nollra  ,  e  la 
forza  della  nollra  poena,  davano  adetfi 

un 
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un  vantaggio  incredibile  fovra  tutte  le 
altre  nazioni:  ma 

Il  dijjì ,  il  dico  ;  e  7  diri)  finche  io  viva  s 
elfi  farebbero  (lati  tutti  ottimi,  fe  s’avel- 
fero  innamorato  dei  Greci ,  e  fe  foffero 
flati  meno  Poeti .  Credevano  che  ballaf- 
fe  la  fola  materialità  di  que’  tragici  per 
riufeire  in  Teatro  ;  nè  fi  curavano  poi 
fe  le  azioni  foffero  del  tutto  uniformi, 
o  no,  al  nollro  coftume  ,  trafeurando 
affatto  le  filiazioni  che  fono  l’anima  del¬ 
la  Tragedia  ;  e  per  farli  giudicar  bravi 
poeti  non  penfavano  ad  altro  che  a  far 
de’  bei  verfi  gravi ,  e  fonori;  fenza  dar 
mai  al  cuore  uno  fguardo. 

Sembra  (frano  un  fenomeno  di  quella 
natura  ,  e  pur  è  vero  .  La  Poefia  ar¬ 
rivata  in  quel  fecolo  al  fommo  grado 
di  perfezione  volle  entrar  nella  fielfa 
guifa  anche  in  ifeena;  e  per  farfi  mag¬ 
giormente  ammirare  ;  fi  tentò  fempre 
ai  fuggir  tutto  ciò  che  poteffe  adom¬ 
brarla  ,*  col  cercar  tutte  le  vie  d’  aver 
campo  di  comparire  .  Quindi  t’  impian¬ 
tavano  là  due  perfone  a  raccontar  una 
fioria  che  avrebbe  fervito  per  un  Poema  \ 
oppure  a  dolerli  lina ,  e  l’altra  a  conc¬ 
iare  ,  fenza  progredir  niente  nell’  azione 
dopo  difeorfi  ,  fentenze ,  e  concetti  ;  ovve¬ 
ro  foliloquj  pieni  di  moralità  ,  di  fimi- 
litudini,  di  fogni.  In  fomma  laTrage- 

Opufc.T  om.XXXr.  I  dia 
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dia  fi  faceva  per  le  parlate  ,  e  non  le 
parlate  per  la  Tragedia  ;  perchè  levato 
tutto  ciò  che  non  fervi  va  alla  progref- 
fion  dell’  azione ,  poco  (  ma  poco  aitai  ) 
refiava  per  la  Tragedia  .  Abbandonata 
così  la  natura  niuna  meraviglia  è  che 
molte  di  quelle  compofiziom  fieno  dal 
Teatro  sbandite ,  perchè  annoiano  ,  e 
non  commuovono  .  Come  mai  fi  può 
foffrir  per  efempio,  che  due  nella  mag¬ 
gior  accenfione  dell’ira,  in  tempo  che 
qualche  cofa  di  grande  s  affetta  ,  co¬ 
mincino  a  concettizzare  a  vicenda  un 
verfo  per  uno,  mifurando  Tempre  le  ri- 
fpofle  al  concetto  dell’avverfario,  e  alla 
mifura  del  verfo?  Pure  niente  è  di  più 
famigliare.  Badi  per  tutti  il  Dolce  nelle 
Trojane  nell’Atto  II.  ,  ove  Pino ,  e  Aga¬ 
mennone  nel  gran  bollore  dello  sdegno 
fcappano  fuori  così. 

Pir,  Lecito  e  al  v  incitar  quel  eh'  egli  e 
bene . 

Aga ,  Anzi  egli  non  conviene  a  cui  più  * 
lece  # 

Pir.  E  quel  convien  che  per  ragion  con¬ 
viene  . 

Aga.  Convien  dunque  che  viva  un  in¬ 
nocente  . 

Pir.  Anzi  convien  che  fia  onorato  Achil¬ 
le. 

Aga.  Di  quell ’  omr  che  non  avanzi  il 
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Pir .  Non  e  cofa  a  tal  uom  che  non  fia 
giufta . 

Aga.  Come  giufle  e(Jer  pon  V  opre  crude¬ 
li ? 

Fir.  Talor  V  ejfcr  crudele  è  gran  pietà - 

de . 

Aga.  Mal  conofce  pietà  P  uom  eh' è  cru¬ 
dele  . 

Pir.  Crudele  è  quei  che  la  pietà  impe¬ 
dire  . 

Ove  c’è  qui  verità?  Chi  nella  colle¬ 
ra  concettizza?  chi  va  indurando  paro¬ 
le?  Non  ci  vedete  qui  un  folo  Audio  , 
e  quello,  come  vi  diceva,  di  far  fola- 
mente  bei  verfi  ?  eh’ è  il  folo  mirabile 
fecreto  per  non  riufeir  Culla  feena  .  In 
una  parola  i  folletti  fono  flati  la  ruina 
di  molti  tragici  Italiani  ;  e  quali  dilli 
del  noflro  teatro . 

XXII.  Non  è  per  quello  che  non 
vi  fieno  flati  tra  noi  de’  tragici  più  fe¬ 
lici  ;  e  che  non  vi  fi  trovino  in  elfi  de* 
veri  punti  di  villa  atti  a  far  la  maffima 
impreffione  fu  noltri  cuori .  La  Sofonis- 
ba  del  Tri  (fino ,  oltre  la  gloria,  che  fe 
le  deve  per  effere  fiata  la  prima  a  dar 
fiflema  alle  tragiche  rapprefentazioni  d’ 
Italia,  ha  particolarmente  nel  fine  una 
Umazione  affai  bella  ;  fe  non  che  un 
poco  artefiziali  fembrano  le  flrofe  rima¬ 
te  che  vi  fono  fparfe  per  entro ,  e  qui¬ 
vi  particolarmente  in  bocca  di  Sofonisba^ 
I  2  con 
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con  le  rifpofle  per  le  fiefle  rime  d’  Er¬ 
minia.  Prima  del  T rijjlno  non  s’ufava- 
no  che  rapprefentazioni  in  verfi  rimati, 
come  fra  le  altre  è  quella  di  Lorenzo  de 
Medici  il  Vecchio  in  ottave,  come  an¬ 
che  dopo  Tragedie  in  terza  rima  fi  vi¬ 
dero,  e  molto  più  delle  commedie,  frale 
quali  vollero  diftinguerfi  i  Sanefi  Strie  a , 
Manifcalco ,  Roncagli ,  Cacciaconti ,  e  fi- 
mili  :  onde  ficcome  è  lodabile  per  effe- 
re  flato  egli  il  folo  che  nel  compleflò 
fl  fìa  diflaccato  da  coteflo  coftume  ; 
così  è  compatibile  fe  alle  volte  non 
feppe  difimpegnarfene . 

L’ ifleffo  diretto  (  fe  difetto  chiamar 
fi  può  ciocché  è  autorizzato  dal  fenfo 
comune)  ha  la  Rcfmunàa  del  Rucellai . 
Prima  di  vederla  per  l’ultima  volta  in 
ifcena  (  dico  Rofmunda  )  dopo  d’ aver 
bevuto  per  forza  nel  tefchio  di  fuo  Pa¬ 
dre  j  fi  fente  una  commozione  dal  folo 
racconto  indicibile  ;  quefla  crefce  quan¬ 
do  comparifce  ella  col  tefchio  in  ma¬ 
no  ;  e  giugnerebbe  al  maflìmo  grado ,  fe 
pochi  verfi  e  vibrati  ella  fi  contentane 
di  dire.  Il  lungo  ragionamento  che  fa, 
come  che  bello, leva  di  forza  al  punto 
della  paflione  ,  il  quale  (come  dicem¬ 
mo  )  ficcome  quanto  più  è  raccolto,  tan¬ 
to  maggior  impreflìone  cagiona  ;  cosi 
quanto  più  in  parole  e  in  concetti  è  di- 
flefo ,  tanto  più  fi  fnerva  e  perde  d’at- 
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ti  vita  .  Niente  dimeno  Rofmunda  deve 
in  quetta  Umazione  toccar  il  cuore. 

Io  non  dirò  nulla  della  Carnee  dello 
Speroni  ,  la  quale  oltre  l’argomento  di- 
fonettiflìmo  ,  ed  oltre  1*  inverifimilitudi- 
ne  di  far  parlar  l’ombra  del  figliuolo 
che  ha  ancora  da  nafeere  ,  non  confi  Ile 
in  altro,  che  in  una  continuata  ferie  d' 
Idilj  .  Dirò  bensì  che  l’ Edippo  di  Gio - 
vannantonio  dell'  Augnili  ara  fino  all’Atto 
IV.  è  una  cofa  cui  non  retta  nulla  dà 
defiderarfi  .  La  facilità  dell*  efprettìone  , 
la  fprezzatura  del  verfeggiare  è  ben  de¬ 
gna  dell’opera,  e  dell’Autore;  ed  EdU 
po  fin  qua  è  fituato  full’efempio  di  So¬ 
focle  mirabilmente  .  E’  un  peccato  per¬ 
ciò  che  v’abbia  voluto  innettar  i  due  at¬ 
ti  feguenti,  che  fono  l’argomento  d’un* 
altra  tragedia,  cioè  l’inimicizia  à'Eteo* 
eie  ,  e  di  Polinice  ,  che  non  ha  che  far 
nulla  col  primo. 

Orfatto  GiuJUniano  era  fatto  giutto  per 
le  tragedie.  Nulla  gli  mancava  per  im¬ 
pegnare  gli  affetti  .*  ma  oltre  la  fua  ec¬ 
cellente  traduzione  d '  Edipo  ^  con  cui  ha 
dimottrato  quanto  poteva  ,  non  volle 
impegnarfi  a  fare  ,  come  era  ben  atto  , 
tragedie  da  fe  .  Nella  Semiramide  dì 
Muzio  Manfredi  vi  fono  delle  feene  ben 
apparecchiate  ,  ed  intereffanti ,  fe  non 
che  fa  ribrezzo ,  ed  orrore  troppo  fenfi- 
bile  la  rifoluzione  di  Semiramide  di  ma-* 
I  3  ritarfi 
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rifarli  col  proprio  figliuolo  Nino  \  P  uc- 
cifione  eh’  ella  fa  della  fua  propria  fi¬ 
gliuola  ;  e  finalmente  quella  che  Nino 
commette  contra  fua  madre.  Il  Teatro 
è  fiato  ben  intefo  da  Bongiannt  Grata - 
rolo  j  il  quale  fecondo  il  debole  parer 
mio  può  chiamarli  il  nofiro  Racine  del 
fecolo  XVI.  La  fituazione  à'Ecuba  nel» 
la  fua  Poliffena  è  tenera  quant*  altra 
mai  j  e  ’1  fuo  Aflianatte  è  tutto  eccel¬ 
lentemente  apparecchiato  e  condotto 
Egli  è  lo  fiefia  nelle  altre  ;  le  quali  tut¬ 
te  devono  aver  buon  incontro  fui  Pal¬ 
co  . 

Non  dirò  cofa  alcuna  del  Torri /mon¬ 
do  di  Torquato  TajJo  ,  fuperando  il  no¬ 
me  dell’Autore'  qualunque  Elogio  .  La 
Regina  madre;  nei  chiuderfi  della  Tra¬ 
gedia  deve  cavar  le  lagrime.  Per  altro, 
finceramente  parlando,  egli  farebbe  riu- 
feito  molto  piò  fe  s’  avelie  prefo  meno 
foggezione  di  cotefio  genere  di  poefia  . 
Il  nome  di  Tragedia  l’ha  pollo  troppo 
in  impegno  :  egli  sforzò  la  natura  ;  ed 
alle  volte  non  vi  fi  trova  Torquato. 

Ma  io  non  voglio  andar  efaminando 
fu  quello  punto  tutte  le  nofire  tragedie . 
Balli  per  tutte  il  Solimano  del  Bonarel- 
li  .  Bella  in  quell’  opera  è  la  fituazione 
di  Defpina  con  Muftafà  nella  Se.  Vili, 
dell’  Atto  IV.  Bellilfima  nella  IX.  quel¬ 
la  della  Regina  ,  in  cui  fcuopre  che  il 

con- 
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condannato  da  lei  alla  morte  Muftafà 
era  Tuo  figliuolo,  e  ftupenda  finalmente 
quella  nella  Se.  V.  dell’Atto  V.  della 
(Iella  Regina  dopo  la  morte  del  figliuo¬ 
lo  innanzi  di  Solimano  già  pentito'  d’ 
averlo  condannato  .  Cola  curiofa  è  pe¬ 
rò  il  fentire  chiamar  Muflafà  con  no¬ 
me  di  Cavaliere ,  che  corri fponde  al  Mon - 
fieur  UlìJJe  dei  Francefi  .  Confrontate 
quella  fituazione ,  con  quella  di  Gslendro 
nell’  Alci ppo  del  Cebo,  ,  e  vedrete  quan¬ 
to  fia  quella  inferiore  pel  poco  appa¬ 
recchio,  e  per  la  poca  commozione  che 
dimoflra  in  fe  lo  Hello  Gelenàro  dopo 
aver  prefo  il  veleno  .  Lo  fielTo  fi  può 
dire  delle  Gemelle  Capoane . ,  le  quali 
benché  abbiano  un  fine  fanello;  niente 
dimeno  non  cagionano  alcuna  commo¬ 
zione,  perchè  pochilfitno  è  apparecchia¬ 
ta  quella  tragedia  per  l’azione  comica¬ 
mente  fin  là  condotta.  Io  dovea  nomi¬ 
nar  prima  la  Merope  del  Conte  Pompo¬ 
nio  Torelli  ;  la  quale  non  cede  niente 
all’ altre  tutte  per  alcune  buone  vedu¬ 
te;  nè  in  quella  altro  dilgulta  ,  fuorché 
gli  amori  di  Merope  con  P oli font  e  /  on¬ 
de  fi  toglie  ogni  forza  ,  ed  ogni  confo- 
lazione  all’efito  della  Tragedia. 

Non  voglio  lafciare  quello  paragrafo 
fenza  far  menzione  dell’  Arijlodemo  del 
Dottori .  La  Scena  V.  dell’Atto  IL  in- 
terefifa  quant’ altra  mai  ,  efprimendo  la 
I  4  te- 
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tenerezza  e  la  paffion  cT  una  madre  vi¬ 
cina  a  perder  la  fua  figliuola  .  La  III. 
dell’  Atto  III.  commoverebbe  affai  più  , 
fe  foffe  meno  ffudiata  .  La  divifione  di 
due  amanti  impegna  gli  affetti  :  ma  Y 
udire  che  nella  difperazione  di  perder 
la  vita  ,  dica  Policare  di  voler  morire 
prima  dell1  amata  Merope  per  lufmgare 
il  cane  ,  e  per  difender  ì  pajfi  di  lei  dal¬ 
le  pejli  d' Abiffo  ,  con  altri  concetti  di 
fimil  forte  ,  fa  piuttoffo  da  ridere  che 
da  piangere. 

A  me  non  ifpetta  il  dar  giudizio  Tul¬ 
le  fituazioni  delle  moderne  Tragedie  ; 
che  in  tanto  numero  fono,  e  fcritte  an¬ 
cora  da  celebri  ,  e  chiariffimi  Soggetti 
atti  ,  col  folo  nome  ad  illuftrare  il  noflro 
Teatro  tragico  ;  perchè  fono  tutto  dì 
fugli  occhi  del  Mondo  y  ed  egli  della 
propria  commozione  n1  è  il  giudice  . 
Quel  che  riguarda  la  Merope  del  Sig. 
Marchefe  Maffei ,  fu  cui  mi  fono  prelò 
la  liberta  di  favellare  anche  più  fopra  , 
dirò  ;  che  la  fituazione  di  Merope  nell’ 
atto  d’uccidere  per  la  prima  volta  Egi- 
fio  ,  è  tanto  forte  ,  e  apparecchiata  sì 
bene,  che  il  teatro  non  può  a  meno  di 
non  ifcuoterfi  .  Queft1  è  un  fatto .  Che  ella 
poi  non  fia  naturale ,  chi  potrebbe  ade¬ 
rirlo  con  verità  ?  Certa  cofa  è  che  con 
tutti  gl’ indizi  che  Merope  poteffe  ave* 
re  i  che  Egtjìo  foffe  il  fuo  fofpirato  fi* 
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gliuolo;  quand’ella  non  n*è  perfuafa ,  il 
Popolo  non  ha  altro  in  vida  che  F  in¬ 
ganno  di  lei  ;  fenza  andare  fantaftican- 
do  s’ egli  fia  giudo ,  o  ingiudo .  Sofpet- 
ta  Merope  che  quegli  fia  l’uccifóre  del 
fuo  Cresfonte  ;  e  bada  che  lo  fpettatore 
fia  perfuafo  di  queda  perfuafione  di  lei  ; 
perchè  la  azione  abbia  il  fuo  effetto  . 
Anzi  appunto  quanto  meno  ragionevole 
ella  è  ;  tanto  maggior  commozione  de¬ 
ve  produrre  ;  perchè  l’inganno  di  Me- 
rope  farà  maggiore  ,  e  per  confeguenza 
maggiore  dovrà  ancora  farfi  la  compaf- 
fione  verfo  d’ Egiflo  per  non  effere  in 
tanti  indizj  ravvifato  *,  come  pur  verfo 
la  madre  detta,  che  acciecata  dalla  paf- 
fione  ,  e  dal  fuo  detto  fofpetto  non  fa 
conofcere  la  verità. 

XXIII.  Dunque  per  riportar  il  punto 
fui  nodro  Teatro  oltre  l’azione  interef- 
fante  noi  deffi ,  ci  vogliono  quelle  tali  fi- 
tuazioni  che  condur  pottano  la  paffione 
al  fommo  punto  d’attività.  Ma  quanto 
ci  vuole  mai  perchè  quede  tali  fituazio- 
ni  facciano  colpo  /  Ho  detto  che  ci  vuo¬ 
le  apparecchio  ;  e  che  ci  vuole  verità  di 
caratteri ,  tra  loro  0  per  natura  0  per  ne - 
cejjìtà  contrar)  in  un  qualche  comune  in¬ 
ter effe ■.  La  fituazione  è  un  urto  di  que¬ 
lli  tali  caratteri  tra  di  loro;  ma  per  in¬ 
tenderlo  ,  ma  per  efeguirlo  è  certamen¬ 
te  un  imprefa  da  pochi  ottenuta  .  Una 
I  5  ma- 
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madre  in  atto  di  lafciar  la  figliuola  che 
va  a  morire  o  per  volontà  d’un  tiran¬ 
no  ,  o  per  isforzo  di  religione ,  è  in  pro¬ 
cinto  di  prorìur  commozione  ;  ma  fe  il 
Tiranno  nell’ antecedente  della  tragedia, 
non  fi  fa  odiofo  ;  fe  la  madre  non  fi  fa 
amorofa  /  fe  la  figliuola  fi  rapprefenta 
di  cattivo  animo,  e  meritevole  di  cafii- 
go  y  fe  l’ obbligo  della  religione  non  fi 
fa  forte  ,,  come  potrà  mai  riufcire?  Tut¬ 
te  le  lagrime  ,  tutti,  i  lamenti  non  fa¬ 
ranno  alcuna  impreffione,  e  tutti  faran¬ 
no  confiderati  ,  come  inutili ,  o  come 
importuni  ,  ed  anzi  in  vece  di  lagrime 
otterrà  noja  ,  e  cicalamenti  .  Tutto  ef¬ 
fetto  della  falfità  dei  caratteri  .  Succede 
lofiefso  fe  la  fituazione  è  sforzata,  es’è 
fuori  di  tempo  Potrebbe  eflere  che  il 
popolo  fe  ne  compiacefie;  ma  la  verità 
e  la  natura  non  v  acconfentirebbero  ;  e 
lo  fteflb  finalmente  ^fe  la  paffionc  non 
farà  con,,  vibrazione  ,  e  con  forza,  rap- 
prefentata ..  Quindi  è  che  molte  tragedie 
con,  delle  fituazioni,  anche  plaufibiii  non 
pofiono  aver  effetto  c,  L5  arte  di  quefie  fi¬ 
tuazioni  è  intefa  dagli  Inglefi  ;  i  Fran- 
cefi  infitrutti  da  loro  la efeguifcono j  egli 
Italiani  pofiono  ,  volendo  ,  intenderla , 
ed  efeguirla  .  «  JBafia  che  fi  pongano  in 
libertà,  e  che  fcuotino  il  volontario  ,  e 
mal  intefo  giogo  del  Peripato  .  Quefio. 
noni  berit  intefo,  ha.  in  tal  maniera  ag~. 
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gravato  il  collo  di  molti  tragici ,  che 
non  ponno  alzar  gli  occhi  per  mirar  il 
Sole  benefattore  della  natura  .  Il  legge¬ 
re  Arijìotile  in  quel  fuo  folamente  ab¬ 
bozzato  libro  della  Poetica  ,  e  l’offerva- 
re  ne’ tragici  quella  loro  materialità,  non 
bada  certamente  pel  noflro  Teatro. 

XXIV.  E  qui  bifogna  riflettere  ad  uri 
altro  argomento  per  dilìgannarqi  affatto 
in  propoli torfli-tutto  ciò  che  fpettar  può 
alla  particolar  maniera  di  elporre  le 
azioni  in  teatro  degli  antichi  Tragici. 
Un’  indole ,  e  un  coflume  particolar  era 
quello  .  L’interefle  che  tutto  il  Popolo 
(  come  dicemmo)  avea  negli  affari  pub- 
blici  ,  obbligava  il  Poeta  a  rapprefen- 
tare  le  pubbliche  azioni  alla  prefenza 
del  Popolo  ,  e  quell’  era  la  neceflìtà  del 
Coro,  che  a  noi  lontani  da  quella  ne- 
ceffità  ci  par  fuperfluo.  La  famigliarità 
de’ Principi  co’  più  vili  fervi  e  privati, 
e  la  confidenza  c|i  quelli  co’  Principi  fa¬ 
ceva  parer  buono  il  fervo  ,  il  nunzio  , 
la  nutrice  .  La  forza  che  faceva  allora 
quella  tal  religione  ,  e  la  credenza  che 
li  preflava  a’  prodigi  ,  ed  a’  fogni  ;  ne- 
ceffaria  cofa  nella  tragedia  ,  e  delìde- 
rata  facea  che  follerò  i  Numi,  i  facri- 
fizj,  la  maga,  l’indovino,  l’oracolo  ,  i 
fogni.  Tutta  poi  quella  tale  rapprefen- 
tazione  di  cofe  ,  era  da’ Tragici  adatta¬ 
ta,  a  quel  tal  Teatro  particolare  ,  che 
I  6  con- 


204  Dìfcorfo  Accademico 
confifieva  in  quel  tale  vefiito  ,  in  quel 
tal  canto  ,  in  quella  tal  comparfa  di 
{cena . 

Ora  di  tutte  quelle  cole ,  quale  ci  re- 
fta  ?  O  di’  io  m’  inganno  di  gran  lun¬ 
ga  ,  o  che  è  una  cecità  di  tutti  quelli  che 
nel  nollro  collume,  e  nel  nollro  Teatro 
interamente  diverfo  dall5  Ateniefe ,  limi¬ 
li  cole  a  quello  necelfarie  ,  e  al  nollro 
fuperflue  e  contrarie  ,  introdur  preten¬ 
dono  con  buon  fine  /  adirandoli  innol- 
tre,  fe  come  deve  avvenire  ,  fuccede  il 
contrario . 

Diremo  noi  pertanto  in  confeguenza 
del  fin  qui  detto  ,  che  tutte  quelle  tali 
cofe  proporzionate  al:F  antico  teatro  com¬ 
petano  al  nollro,  niente  meno  che  una 
barba  lunga  in  un  orientale  che  abbia 
abbandonato  il  Tuo  lungo  vellito ,  e  prefò 
il  nollro  ,  venuto  che  fia  in  Italia.  Cer¬ 
tamente  ficcome  diremmo  a  quello  che 
o  convien  mutar  abito ,  o  tagliarfi  la 
barba;  così  niente  meno  dobbiamo  con¬ 
chiudere  eller  di  necelfità  di  cangiar  co- 
fiume,  e  Teatro,  fe  fi  vuole  introdurre 
quelle  azioni  e  quella  rapprefent azio¬ 
ne  che  all’  antico  cofiume  ,  e  all’  an¬ 
tico  Teatro  era  corrifpondente  ;  oppu-r 
cambiare  tutto,  ciò  e  render  conforme 
alla  noiìra  prefente  natura  .  Ma  per 
intendere  meglio  quella  verità,  necefia- 
ria  cofa  è  che  mi  diate  licenza  ,  eh*  io 
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brevemente  dimodri  la  differenza  di  que¬ 
lli  Teatri  j  anche  in  ciò  che  fpetta  la 
materialità  dell’  azione . 

XXV.  Per  ciò  che  riguarda  all*  anti¬ 
ca  rapprefentazione  ,  nulla  io  dirò  del 
vellico  deglTflrioni,  che  figuravano  nel¬ 
le  fcene  di  Grecia,  poco  quello  al  nofiro 
punto  importando.  Luciano  in  due  luo¬ 
ghi  (  1  )  ce  1*  ha  indicato  precifamente  . 
La  grandezza  ,  e  la  vaflità  del  teatro 
richiedeva  ajuti  per  la  villa,  e  per  l’u¬ 
dito,  perchè  tutti  potettero  in  ogni  di¬ 
lla  tua  vedere  le  perfone  proporzionate , 
ed  udire  .  Quindi  adopravano  attillimi 
calzari  ,  e  s’impinguavano  con  arte  la 
Perfona  per  renderla  corrifpondente .  Per 
farli  indi  da  tutti  fentire ,  una  gran  mafche- 
ra  aveano  con  aperta  bocca  in  guilà  che 
fembrava  ,  dice  Luciano  ,  che  voleffero 
inghiottire  gli  [gettatori .  Al  che ,  fé  non  ba¬ 
llava,  fupplivano  anche  con  de’  bacini 
concavi  podi  fui  palco  lateralmente  at¬ 
ti  a  rifletter  la  voce  verfo  l'udienza. 

XXVI.  Se  tutta  la  tragedia  poi  fi 

Icantaffe,  o  rio  molti  valenti  uomini  han¬ 
no  trattato;  ma  la  co-fa  ♦pare,  che  tutta¬ 
via  redi  indecifa.  De’nodfi  Italiani  eh’ 
abbiano  ultimamente  fatto  difeorfo  fu 

que- 


(  l  )  De  Saltat.  Opp.  Lutet.  Pax if. 
fog.  p.  p.  588.  e  de  Gymn.  p.  797* 
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quella  materia  ,  oltre  que’  che  di  poeti¬ 
ca  particolarmente  han  ragionato,  pon¬ 
ilo  elTer  polli  in  prima  linea  il  Gravina 
nel  Trattato  della  Tragedia  ,  e  nella 
Ragione  Poetica  ,  e  Pierjacopo  Martelli 
nell’  Impoflore .  De’Francefi  mi  do  gloria 
di  nominare  il  P.  Meneftrier  Giefuita,  e 
il  Sign.  Abate  Vatry  (i),  non  facendo 
torto  agli  altri  ch’ora  non  mi.  (avven¬ 
gono.  Bilogna  confelfare  però  - che  ni  un 
d’elTi  poco  dille  di  più  del  noltro,  cele¬ 
berrimo  Francefco  Patrie) .  Egli  nella  fua 
Deca  Ifloriale  (2)  ,  oltre  la  raccolta  di 
palli  antichi ,  e  particolarmente  dei  Pro¬ 
blemi  à'AriJìotile comprovanti  il  canto  di 
tutta  la  tragedia  y  ritrova  valorolamen- 
te  le  regole  ancora  di  quel  tal  canto; 
come  pure  del  motteggiare  ,  e  deli’  ar¬ 
cheggiare  de’ cori  .  E’ incredibile  quanti 
quel  grand’  uomo  fìa  andato  avanti  in 
quella  ,  come  in  tutte  le  altre  materie 
ch’egli  li  pofe  a  trattare  .  Vero  è  che 
prima  di  lui  abbiamo  celebri  in  quella 
materia  Vincenzo  Gali  ilei ,  Giovanni  Bar¬ 
di  ,  Carlo  Valgulio  Brefciano  ,  e  France¬ 
fco  G afurio  da  Lodi,  ma  niente  di  me¬ 
na 


(  I  )  Differt.  fur  la  recitation  memoir.  de 
&Academ,  Roy.  des  Infcript.  p.  342.  T.  XI. 
(  1  )  In  Ferrara  1586.  40  lib.  VI.  pag* 
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no  fu  però  egli  tutti  que’  che  lo  prece¬ 
dettero,  come  infinito  lume  diede  a  quel¬ 
li  che  F  hanno  feguito. 

Giacché  mi  è  corfa  la  penna  fu  que¬ 
llo  punto  ;  oltre  i  noti  palli  d’ Arijìotìle - 
ne’  Problemi,  di  Luciano  nel  dialogo  del 
Ballo ,  Òli  Plutarco  nel  trattato  della  Mw- 
fica  ,  e  di  Svetonio  in  Nerone ,  ove  dice 
che  quello  1  mperadore  T ragadias  quoque- 
cantavit  per fonatus.  :  inter  celerà  cantavit 
Canacem  parlar ientem  ,  Orejlem  matrici - 
dam  ,  *  Oedipodem  exccecatum  ,  Herculem 
infanum  &c.  io  dirò  elTer  confiderabile 
il  luogo  ove  Ateneo  fcrive;  (  1  )  che  il 
canto  J onice  era  particolarmente  amato  dal¬ 
la  tragedia  .  In  fatti  chi  ha  un  poco  di 
lettura  delle  Greche  tragedie  vede  bene 
ch’elleno  non  potevano  edere  che  can¬ 
tate.  I  cori  già  per  confeffione  d’ognu¬ 
no  richiedeano  mufica,  ;  e  quello  Balla 
per  farci  conchiudere  che  mufica  pure 
era  quella  de’  Perfonaggi  .  Imperciocché 
non  veggiamo  noi  le  perfione  entrare  e 
rifpondere  nei  coro  medefimo ,  ed  ufar 
nella  fcena  lo  de  do  metro  del  coro  ? 
Ma  come  mai  non  fi  cantavano,  fe  tut¬ 
ta  la  Poefia  richiedeva  mufica  ?  Non 
altrimenti  alcerto  che  col  canto  fi  reci¬ 
tavano  i  Poemi'  d’ Omero  y  d’j Efiodo,  di 

Ma¬ 


il)  lib.  1.  p.  2.  Lugdun.  1657.  fog». 
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Mufeo ,  e  di  tutti  gli  altriPoeti,  c  degli 
fiorici  ancora .  Poiché  ,  dirò  con  Mon- 
fieur  Dacier  (  i)  ,  la  mufica  è  una  [pe¬ 
do  dì  poefia  ,  come  la  poefia  una  fpecie 
di  mufica  :  anzi  io  dirò  di  piò  ;  cioè  che 
la  mufica  fu  creata  per  la  Poefia  5  come 
la  Poefia  per  la  mufica.  Più  di  tutte  le 
teftimonianze  però  che  addur  fi  pollano 
a  favor  di  quella  opinione ,  varrà  fenza 
dubbio  lo  fieflo  Euripide  .  Appreffo  di 
lui  adunque  nelle  Trojane  ,  Ecuba  dice 
così  (  2  )  :  Come  fra  fuoi  uccelletti  piange 
la  madre ,  io  comincierò  il  canto  ;  e  Caf- 
fandra  ancora  (  3  ):  Nè  la  mufa  a  me 
dia  il  canto  per  cantar  cofie  cattive . 

Siccome  però  tutti  i  canti  fono  rela¬ 
tivi  alle  padroni  dell’  animo  ;  così  con- 
vien  dire  che  grave,  flebile,  e  naturale 
fotte  il  canto  delle  Tragedie  .  Pitermo 
Tejo  vi  ritrovò  primo  di  tutti  le  leggi 
allo  fcrivere  d’ Ateneo  ;  e  lo  ajutò  pofcia 
Arifiojfeno  colla  forma  del  Teatro. fecon¬ 
do  Vitruvio  (  4  )  .  Cicerone  nel  1.  dell1 2 3 4 

Ora- 


(1)  La  Poettque  d*  Ariflot.  A  Paris  1 691 
12.  p.  7.  chap.i. 

(2)  V.  148.  M ccTvp.  Fai  ec.  0  ireos 

ycà  fAo'K'srxf . 

(3)  ivi  v.  344.  IVMè  adptoi  Te'voir 
àoifròs  ec. 

(4)  De  Architeli*  lib.  V.  c.  8.  Amftei. 

fog. 
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Oratore  lo  chiama  col  nome  di  Vocifera¬ 
zione  „  vox  tragGedomm  „ .  Comunque 
fia  egli  era  canto  o  melodia,  accompa¬ 
gnato  dal  Tuono  delle  tibie ,  e  pollo  dai 
Filofofo  per  la  quinta  condizione  della 
tragedia . 

E  qui  convien  oftervare  che  quello 
canto  era  così  proporzionato  ad  efpri- 
mere  la  paflìone  y  che  Polo  Illrione  fa¬ 
cendo  T  Elettra  di  Sofocle  non  fi  rifpar- 
miò  di  piangere  Tulle  ceneri  d’ un  Tuo 
vero  figliuolo  morto  poc’  anzi  allo  feri- 
vere  di  Gellio  [  i  ]  ;  e  tanta  impresone 
quello  canto  flebile  cagionava  ne’  fpet- 
tatori  ,  che  Aleffandro  Fereo  pianfe  co- 
piofamente  nel  veder  Y  Ecuba  d’  Euripi¬ 
de  ;  coficchè  nell’ufcir  di  Teatro  anda¬ 
va  dicendo  vergognaci  lui  di  farfi  ve¬ 
der  a  piangere,  dopo  d’avere  Iparfo  il 
fangue  di  tanti  Cittadini  ;  fecondo  Plu¬ 
tarco  (  2  )  .  Io  mi  perfuado  che  a  cote- 
fla  tragica  melodia  antica  s’ accolli  in 
qualche  parte  la  rapprefentazion  de’Fran- 
cefi. 

XXVI.  Quello  canto  era  accompa¬ 
gnato  da’gefli  corrifpondenti  a  tutte  le 
perfone  come  abbiamo  da  tutti,  e  par- 

tico- 


(  i  )  NoB.  Att.  lib.  VII.  c.  V. 

(2)  De  fortuna  Alex.  Or.  1.  Opp.  T.  IL 
P* 
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sicolarmente  dal  Meurfio  (  i  )  ;  e  poi 
animato  dal  pieno  Coro ,  ch’era  al  dire 
d’ Arifiotile  V  intercalare  della  mafie  a  (  2  ) , 
inventato  da  Agatone  .  Il  Coro  andava 
danzando  da  dritta  a  finillra,  poi  dafi- 
niltra  a  dritta,  e  finalmente  fi  fermava 
nel  mezzo,  i  quai,  movimenti  fonocon- 
tradidinti  co’fegni  di  Jìrofe  ,  antifirofe , 
epodo . 

Le  leggi  poi  di  quello  ballo  ,  e  di 
quella  mufica  poflbno  ofiervar fi  anche 
in  Laerzio,  e  in  Ateneo 9  come  pure  ap¬ 
preso  Giulio  Ce  far  e  Scaligero  (3  )  ,  e 
molto  più  nella  Poetica  del  Latrici  . 
Anche  l’Abate  Vatry  fece  una  dilata¬ 
zione  fu  quello  punto  (4).  Ecco  la  ne- 
celfità  del  coro  e  delle  diverfità  del  me¬ 
tro, 

XXVIII.  Ma  tutto  quello  era  un  nul¬ 
la  al  confronto  della  decorazione  dell’ 
antico  Teatro  ..  Incredibile  cofa  è  l’ufo 
grande  delle  macchine  ch’era  in  que’ 
tempi .  Noi  ci  maravigliamo  alle  volte 
di  quanto  ci  vien  raccontato  di  quelle 
che  nel  Teatro  Grimani  di  S.  Giovanni 
Grijoficmo  già  tempo  5  quando  l’ infoien¬ 
te. 


(  1  )  De  Saltai  Gronov.  T.  Vili. p.  1251. 
(2)  Poetic.  XCVI. 

(  |  )  De  Comoed  0*  Tragced.  cap.  V. 

(4)  Memoir.  deslnfcript.  T.  XI.  p.  310. 
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te  ingordigia  de’  mufici  non  era  afcefa  a 
quel  grado  in  cui  ritrovali  prefentemen- 
te,  fi  codumavano:  maconviendire.che 
di  molto  inferiori  ancora  fodero  delle 
antiche  .  Scrive  Plutarco,  (  t  )  che  gli 
Ateniefi  hanno  fpefo  più  nelle  rappre* 
Tentazioni  degli  Edipi  ,  dell’  Antigona  , 
di  Medea ,  e  d1 'Elettra ,  che  in  tutte  le 
guerre  fatte  contra  de.’  Barbari,  cioè  contra 
Dario  y  Serfey  ed  altri .  Qued’  accresceva 
la  frequenza  de’ Dei ,  che  v’interpone¬ 
vano.,  e  che  da  taluni  che  non  fan 
più  che  tanto ,  fono  creduti  difetti . 

XXIX.  Vogliono  per  la  maggior  par¬ 
te  gli  eruditi  che  a  coteda  decorazion 
di.  Teatro  non  s  aggiungede  cambia¬ 
mento  di  fcena.  ,  e  che  il  luogo  dell’ 
azione  fode  dabile  .  Quedo  non  è  il 
luogo  di  difonderci  fu  queda  materia  . 
Dirò  folo  che  fra  gli  altri  Pierjacopo 
Martelli  (  2  )  eccellentemente  la  efami- 
nò;  e  ch’io  come  voi  ben  fapete,  avea 
detto  ap predo  poco  le  dede  cofe  ,  pri¬ 
ma  ancora  di  leggerlo.  Ma  quedo  non 
ferve  .  Certa  cofa.  è  però  che  nel VAjace 
particolarmente  e  nell’  Elettra  il  cam¬ 
biamento  di  fcena  è  patente. 

XXX.  Oh  quanto  mai  hanno  fanta- 

di- 


(  1  )  De  Glor.  Athen,  Opp.  T.  II*  p  ^49. 
(2  )  V  Impo flore  Dialogo .  A  Paris  1714. 
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fiicato  i  Poetografi  fopra  l’unità  del  luo¬ 
go  ,  fenza  accorgerli  di  quelli  efempi  . 
Affermano  effì  che  farebbe  contra  na¬ 
tura  il  ritrovarfi  in  una  ftanza  ,  e  poi 
paffare  ora  in  un  giardino  ,  ed  ora  in 
una  fala  ,  dando  Tempre  fermi  e  feduti 
fovra  una  fcranna.  Ma  non  è  egli  ora 
ne’ tempi  noflri  contro  natura  che  un 
negocio  s’incominci,  s’inviluppi,  e  fi 
fciolga  nel  medefìmo  fito?  Che  in  que¬ 
llo  venga  il  Re  ,  la  Donna,  il  fervo  , 
e  tutti  gli  altri  Perfonaggi  così  appun¬ 
tino  ,  che  venuti  un  poco  prima  ,  o  un 
poco  più  tardi  ,  1’  azione  non  avrebbe 
progredito,  o  fi  farebbe  compiuta?  Che 
in  quel  luogo  fteffo  fi  trattino  gli  affari 
pubblici ,  e  i  più  fecreti  ?  e  che  dove 
una  volta  taluno  ebbe  perìcolo  della  vi¬ 
ta  ,  francamente  di  nuovo  ritorni  fenza 
fofpettar  cofa  alcuna  ,  perchè  l’azione  ab¬ 
bia  il  fuo  effetto? 

Io  fo  che  leggendo  una  fioria  non 
Tento  alcuna  difficoltà  di  portarmi  con 
il  pendere  ora  a  Roma ,  ed  ora  a  Pari¬ 
gi;  ora  nel  campo  di  battaglia,  ed  ora 
nel  gabinetto.-  e  che  fe  i  fatti  fono  be¬ 
ne  circoffanziati  >  io  mi  dimentico  d’ 
edere  al  tavolino,  e  veggo  il  Campido¬ 
glio  ,  le  armate,  il  fito,  le  azioni,  con 
una  precifione ,  che  alle  volte  m’interef- 
fo  ne’  cafi  altrui  in  tal  maniera  ch’io 
credo  d’effer  prefente,  e  ci  vuol  forza  d’ 

animo 
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animo  per  farmi  intendere  ch’egli  è  un 
inganno  .  Sieno  bandite  dunque  le  fio¬ 
rie  ,  che  ci  fanno  far  voli  contra  natu¬ 
ra,  non  potendo  un  uomo  eflere  a  Ve¬ 
nezia  ,  e  nello  (ledo  tempo  in  Germa¬ 
nia  .  Ma  fia  pur  proferita-  la  nofira  im¬ 
maginazione  ,  che  rare  volte  penfa  a 
quel  luogo  dove  fiamo  con  la  perfona  , 
e  fa  cento  viaggi  in  un  punto.  Che  fe 
una  fioria  può  trafportarmi  in  più  luo¬ 
ghi  ,  fenza  ch’io  me  ne  rifenta  ,  e  fe 
ha  tanta  forza  d’ ingannarmi  non  aven¬ 
do  io  avanti  gli  occhi  niente  altro  che 
il  libro  $  qual  maggior  facilità  avrebbe 
P  inganno ,  fe  le  cole  mi  fi  faceffero  ve¬ 
dere  avanti  gli  occhi  da  varie  perfone 
che  fembrano  intereffate  daddovero  in 
que’  fatti  che  rapprefentano  ;  e  che  per 
veder  a  trattarli  un  qualche  fecreto  ma¬ 
neggio  io  folli  chiamato  da  una  fala  in 
un  gabinetto  non  folo  col  penfiere;  ma 
con  l’ occhio  fteffo  ,  innanzi  a  cui  con 
un’indicibile  preftezza  fi  fa  un  cambia¬ 
mento  d’ oggetti  che  fembran  veri  ?  Se 
adunque  naturali  fono  i  palfaggi  in  un 
libro  di  fioria  in  cui  fi  leggono  le  azio¬ 
ni  morte  \  quanto  più  lo  faranno  in  un 
teatro  con  quella  facilità,  in  cui  fi  veg¬ 
gono  le  azioni  vive  ? 

Se  a  tempi  nofiri  vivefiero  gli  anti¬ 
chi  Tragici,  e  vedelfero  di  quanti  aiuti 
abbonda  il  nofiro  Teatro  per  ingannar^ 

la 
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la  mente,  e  T occhio  de’ fpettatori ,  non 
potrebbero  a  meno  di  non  compianger^ 
ci ,  vedendo  indi  il  poco  ufo  che  ne  fac¬ 
ciamo  .  Effi  non  aveano  la  profpettiva  ; 
nè  la  pittura  congiunta  a  tanto  grado 
di  perfezione  ;  confluendo  ella  in  rap- 
prefentare  folamente  i  vicini  -,  e  non  i 
lontani  ;  come  fede  ci  fanno  oltre  i  li¬ 
bri,  i  baffi  rilievi  ,  che  in  buona  copia 
ci  fon  rimaffi.  Pur  non  ottante  s’ aiuta¬ 
vano  a  forza  di  perni  ,  e  di  macchine . 
Ora  noi  ricchi  di  tutto  abbiamo  ambi¬ 
zione  tutto  al  contrario  di  loro,  di  com¬ 
parir  poveri  d’ ogni  cofa . 

XXXI.  Dall’unita  del  luogo  fono  paf- 
fati  i  legislatori  Poetici  all’ unità  del  tem¬ 
po:  volendo  provare  che  i  Greci,  non 
hanno  rapprefentato  azione  ,  che  lupe- 
ratte  il  confo  di  dodici,  o  al  piti  venti- 
quattro  ore .  Una  man  cofa ,  che  di  que¬ 
lle  due  unità  di  luogo  ,  e  di  tempo  , 
Ar  '/jlptile  non  abbia  fatto  menzione  l  Egli 
forle  fu  meno  fortunato  nelle  fue  otter- 
vazioni  :  ma  vaglia  il  vero  è  noto  come 
nelle  Tracbinie  Dejaneira  ingelosita  di 
Ercole  gli  ricama  una  velie  in  cui  v’in¬ 
clude  il  veleno .  Quanto  tempo  ci  vuo¬ 
le  per  tal  fattura  ?  batta  egli  ima  gior¬ 
nata  .p  Di  più  :  gliela  manda  fui  Pro¬ 
montorio  tiEubea  molte  miglia  dal  Inp- 
;go  della  fcena  dittante  .  Ercole  quivi  fa 
un  facrifizio  ;  e  poi  avvelenato  va  a  ino* 
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rire  fui  Monte  Età.  Tutte  quelle  azio¬ 
ni,  tutti  quehi  viaggi  che  occupano  al¬ 
meno  Tei  dì ,  fi  fanno  in  una  fola  rap- 
prefentazione  da  Sofocle  .  Che  diremo 
poi  de’ Supplici  d’ Euripide?  Tefeo  fa  un 
armata,  fi  parte  d’Atene,  va  in  Tebe, 
dà  una  battaglia,  ha  la  vittoria  ,  e  poi 
ritorna  in  Atene.  Non  fi  efeguifce  tut¬ 
to  ciò  in  quindici  giornate  di  itate^ 

Ben  è  vero  però  che  tìpcome  fazione 
deve  effe-re  una  fola  ecTunita  per  far  un 
tutto  continuato,  e  perfetto;  e  per  fare 
ugualmente  che  f  immaginazione  in  una 
pittura  d'occhio  che  paffa  e  non  torna, 
polla  raccoglier,  e  aver  fempre  prefenti 
gli  oggetti  lenza  effer  in  molteplici  ufci- 
te  diltratta  ;  così  effer  neceffario  che  il 
tempo  non  fia  troppo  lungo,  perchè  non 
pregiudichi  alf  unità  dell  azione.  Ma  il 
creder  poi  peccato  mortale  l’impiegar  in 
una  rapprefentazione  un’ora,  due,  tre, 
e  anche  dieci,  di  più  ;  mi  (ambra  uno 
fcrupolo ,  che  non  abbia  altro  fondamen¬ 
to  che  fopinione  .  Se  fi  poteife  confèr- 
var  f  unità  d’azione  in  più  giorni  fareb¬ 
be  egli  aliai  male  ?  malilìimo  ,  dico¬ 
no  gli  oppofitori  ,  perchè  un  uomo 
che  la  di  non  iftar  in  quel  luogo  che 
due  ore,  non  può  foffrir  l’inganno  di  di¬ 
morarvi  due  giornate .  Prima  di  tutto  li 
potrebbe  dire  lo  hello  di  ventiquattro 
pre,  che  non  fono  due  ;  e  del  voler  fa t 

ere- 
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creder  che  fpunti  l’aurora  a  due  ore  di 
notte.  Ma  che  difficolta  ho  io  di  fcor- 
rere  le  avventure  d’  un  fecolo  in  due 
ore  l’opra  un  compendio  di  fioria  ?  Io 
fono  perfuafo  alcerto  che  in  teatro  s’in¬ 
contrerebbe  lo  fleffo  effetto.  Di  fatto  fi 
fono  provati  alcuni  Italiani,  e  Spagnuo- 
li  a  far  delle  lunghe  Tragedie  compren¬ 
denti  ancora  la  nafcita ,  Pa’dolefcenza ,  la 
vecchiezza  ,  e  la  morte  d’ una  pedona 
colle  avventure  della  fua  vita  ;  e  quelle 
hanno  divife  in  quindici  ,  e  in  venti- 
quattro  Atti  ancora  per  dar  comodo 
alla  recita  di  più  fere.  Scrive  il  noflro 
celebre  Girolamo  Muzio  nel  libro  I.  del¬ 
la  Poetica  che  il  fuo  Verger  io  ,  (  cioè  Au¬ 
relio  Fratello  de1  due  Eretici  Vefcovi  ) 
avea  fatta  rapprefentare  in  Roma  una 
fua  Tragedia  in  dieci  Atti  divifa  ,  per 
due  fere,*  e  che  il  popolo  dopo  la  pri¬ 
ma  era  anfìofiffimo  di  veder  la  feconda , 
impazientemente  afpettando  l’ora  dell’al- 
zar  della  tela. 

Il  Popolo  infiammato  dal  diletto 

Ne  flava  il  giorno  che  veniva  appreffo 

Bramando  7  foco  dei  fecondi  torchi . 

Io  non  dico  che  quella  maniera  di  Tra¬ 
gedia  fia  buona  o  cattiva  .*  dico  folo  che 
Punita  del  tempo,  niente  meno  che  del 
luopo,  fono  invenzioni  de’ commentato- 
ri  d 'Ari [ìotile -,  che  non  furono  offervate  da’ 
Greci  ,  e  che  la  natura  ugualmente  ad 

ogni 
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ogni  forma  s’ accomodarebbe  .  Per  farvi 
Tempre  più  conofcere  qual  era  l’indole 
de’ tempi  antichi,  e  dell’antico  Teatro; 
e  come  male  fu  intefa  ,  e  come  peggio 
adattata  al  noflroy 

XXXII.  Ora  diamo  un’ occhiata  alla 
noftra  feena.  Ma  voi  fenza  ch’io  apra 
bocca,  meglio  di  me  la  intendete  .  Il 
prelente  recitativo  non  confiife  in  altro 
che  in  un  parlar  armoniofo,  ma  che  non 
fia  accademico;  naturale,  ma  che  non 
odori  della  profa,  e  non  abbia  del  vile; 
in  una  parola  che  fia  grave ,  nobile ,  che 
fi  goda  del  verfo  fenza  fentirlo  ,  e  che 
s’imiti  la  natura  fenza  offenderla  trop¬ 
po  ,  o  troppo  incontrarla .  Non  abbiamo 
canto,  non  decorazione  di  machine,  di 
voli ,  e  di  cofe  divine  .  A  che  dunque 
la  variazione  del  metro  fenza  la  mufica? 
A  che  fenza  quella  il  Coro  ?  La  [fella 
grazia  avrebbe  una  fonata  folfeggiata  fen¬ 
za  Uromanti.  Il  P.  Brumoy  (  1  )  fi  ma¬ 
raviglia  che  alcuni  abbiano  abbandonato 
il  coro:  maio  quand’ella  è  così,  mi  ma¬ 
raviglio  della  fua  maraviglia.  Tutte  que¬ 
lle  tali  cofe  erano  fatte  per  quel  Teatro  ; 
ma  fe  quello  or  non  elide  y  fe  fi  can¬ 
giò  tutta  l’indole  ;  fe  diverfa  è  la  no- 
ifra  rapprefentazione  ;  come  mai  potran- 
Opujc  .Tom. XXXV.  K  no 


(  1  )  Tbeatr.  p.  104.  T.  I. 
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no  effe  fu  filiere  ?  Una  volta  le  lunghe 
fiorie,  le  lunghe  lamentazioni,  modula¬ 
te  dal  canto  ,  e  raddolcite  dal  cofiurre 
erano  l’anima  della  Tragedia,  ora  che 
fi  richiede  una  progreffion  d’azione  che 
continuamente  tenga  in  intereffe  gli  ani¬ 
mi  degli  uditori,  fi  fono  cangiate  inar- 
moniofo  oppio  auriculare  ,  che  dolcemen¬ 
te  per  le  orecchie  ifpira  un  tranquillififf 
ino  fonno  .  Ogni  piacer  di  mente  ne’ 
teatri  di  Tragedia  è  sbandito  ;  non  vo- 
lendofi  altro  che  la  commozione  del 
cuore  .  Queft’  è  l’ indole  del  nofiro  tea¬ 
tro  d’ Italia  comprovata  con  mille  efem- 
pj  ,  e  conofciuta  pur  troppo  da  quelle 
Tragedie,  che  incontrarono  fortuna,  co¬ 
me  da  queH’ah:re  eh’  ebbero  fatalità .  In 
Francia  fono  più  pazienti.  Le  Tragedie 
qua  fi  fi  cantano  j  danno  tempo  a  chi 
vuole  d’ impararne  de’  pezzi  a  memoria , 
ed  anche  a  trafcriverle  interamente  ;  ma 
gl’  Italiani  non  furano  a  fentirne  un’in¬ 
tera.  Il  nofiro  gufio  delTeatro  è diver- 
fo,  e  bifognerebbe  commutarlo,  perchè 
poteffe  tollerar  cofa  di  quella  forta.  Ma 
chi  è  capace  di  tanto  ì 

Erìt  mihì  magnus  Apollo* 

XXXI  IL  Noi  fi  amo  in  Venezia,  do¬ 
ve  più  che  in  ogn’  altra  Città  d’ Italia , 
e  d’ Europa  ancora  ,  fono  frequentati  i 
Teatri .  E  noi  pu£  veggiamo  de’  feno- 

me- 
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meni  curioli  ogni  giorno.  Gl’ Idrioni che 
fono  i  più  celebrati ,  fanno  confìdere  U 
loro  bravura,  tal  volta  col  far  defiderar 
un’  ora  una  parola  ;  e  tal  altra  in  divo¬ 
rar  dieci  veri!  fenza  refpiro.  Quella  fof- 
penfione,  e  quefta  vibrazione,  fono  per 
lo  più  i  fonti  dell’  applaufo  ,  e  dell’  am¬ 
mirazione  comune  .  Queff  è  il  maffimo 
indirio  degli  animi  malamente  difpofti 
a  una  lunga  tenfìone  di  fibra  ,  e  natu¬ 
ralmente  inclinati  alla  varietà  degli  urti  , 
alla  verità,  alla  brevità;  in  una  parola 
a  tutto  ciò  eh*  è  contrario  a  quel  che  una 
volta  era  il  cardine  ,  e  ’l  fondamento 
delle  teatrali  rapprefentazioni . 

Vi  fono  delle  Città  in  Italia  ove  In 
privati  teatri  fi  divertono  de’  giovani 
Cavalieri  :  e  quivi  veramente  lì  vede 
quanto  polfa  il  teatro  imitare  la  verità* 
Ve  ne  fono  di  così  eccellenti  ,  e  che 
con  tal  nobiltà  vedono  il  carattere  ,  e 
la  perfona  che  rapprefentano  ;  che  pian¬ 
gono  realmente,  e  s’adirano,  comes’efu 
fodero  nel  calo  che  fingono  .  Penfate 
qual  imprefsione  ne  nafea  lugli  animi 
de’  fpettatori  !  Io  ho  veduto  cader  le 
lagrime  a  tutta  un  udienza  ;  e  mille  per- 
fone  dar  tutta  la  recita  con  tal  religio- 
fa  attenzione  d’  aver  riguardo  per  fine 
di  fare  un  picciolo  movimento ,  nonché 
un  rumore  .  Ma  con  tutto  quedo  ,  ho 
veduto  altresì  con  mia  forprelà,  cadere 
K  2  mi- 
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miferamente  a  terra  tutto  ciò  che  d’ an¬ 
ticaglia  potea  odorare. 

XXXIV.  In  fortuna  per  terminare 
una  volta  quella  eterna  leggenda  ,  che 
v’avrebbe  fiancato,  fe  folle  Hata  anche 
buona;  l’indole  del  noflro  Teatro  è  in¬ 
teramente  diverta  dall’  antico  ,  sì  per 
quel  che  riguarda  il  codume  ,  o  le  cir- 
collanze  e  [terne  ,  dalle  quali  dipendono 
i  fonti  della  mozione  degli  animi  ;  quan¬ 
to  per  quel  che  concerne  al  Teatro  , 
tanto  differente  nella  rapprefentazione , 
e  nella  decorazione  ;  quanto  diverfo  è 
dal  loro  il  noflro  vedito  .  Quello  è  il 
motivo  per  cui  penfo  io,  che  le  trage¬ 
die  che  non  hanno  altro  in  fe  che  il 
gullo  antico,  e  fui  foli  precetti  univer- 
fali  fon  lavorate,  non  riefcano  fulle  no¬ 
di  re  fcene  d’Italia. 
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